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Sic boaer, & nomen Divinis Vatibus , atque 
Carmintbus venti. Hor. An. pon. 

QUelìo argomento sì nobile e fenfato , c per 
quel che io ne fappia , in materia sì agi- 
tara ed antica del turto nuovo , ben meri- 
ta che pongati mano alta penna da quelli, 
i quali o per proieflìone o per genio amano le 
belle arti , e fpezial mente la divina Poesia pur trop- 
po ("caduta a' giorni noitri dall'originaria lua ele- 
vatezza . Vi ci entra altresì con tacito invito lo 
fpirito Nazionale, dovendoci ftare a cuore il deco- 
ro d' un' Accademia dell' Italia noftra , che sì at- 
tenta con lodevoliflìmo efempio di leuotere dal le- 
targo gl'Italiani ingegni, i quali fembrano aver ob- 
bliata l'avita loro gloria, fenza però aver perduta 
la nativa lor indole , che ita affidata alla natura 
immutabile di quel feliceClima, in cui nacquero. 
Ci rincora eziandio con interno conforto ed ecci- 
tamento il propizio Nome della Inftitutrice Sovra- 
na, che per confentanea uniformità gratuitamente 
protegge gli umani ftudj , e le manfuete mufe, 
le quali faranno ognora nece/Iìtate dalla giufìizia 
ed invitate dalla riconofeenza ad efaltarla e come 
meritevole e come benefica. Io mi fludierò adun- 
que dì flendere con precifione c chiarezza quello 
A i che 
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che me ne detta internamente la ragione con tem- 
pia trice del vero, e del vcrifimilc, poiché in fif- 
f'atte materie non fi vuole efigerc l'evidenza, ma, 
concentarfi della probabilità, ed attenendomi alla 
gemina propofizione del faggiamente concepito , 
e maeftrevolmcnte enunciato Problema , inoltrerò 
in primo luogo : che la Poesia influì ice fui bene 
della Società, ed in fecondo, com' effa divenir 
pofTa oggerto della Politica. Diflì con precisone 
e chiarezza, poiché il programma non è di pom- 
pa, ma di dottrina; e fe giammai lo fu per 1* 
addietro, certamente il luogo è quello di finenti- 
re , fe fi può, il ricantato motteggio, che gli uo- 
mini di eloquenza ne' raggirati difeorfi loro ab- 
bagliano gli occhi altrui con artificio!! colori , 
ma non convincono le nienti con ponderate ra- 
gioni, 

E quanto alla prima parte ftimerei fuperfluo, 
c, preflb che noi diflì, ingiuriofo, il premettere, 
che quando ft dice Poesia intender debbalì la vera > 
e la perfetta Poesia quale efler dee per natura e 
per iftituzione, c non quale può divenire per al- 
trui prevaricazione eiì abufo j altrimenti non più 
reggerebbe il Problema apertamente decifo per la 
contraria opinione. Rimane quindi efclufa la me- 
diocre, la qual non giova, poiché il vocabolo di 
mediocre in genere di Poesia egli è un finonimo di 
feipito e dìfutile ; e quindi proferirla la {tempe- 
rata e guada, che nuoce oltremodo alla Religio- 
ne 



ne ed al coftume. II che però vale di anticipata 
prova quanto ridondi a vantaggio della Società la 
falubre e colta Poesia , le la fcoflumata ed irre- 
ligìola è cotanto atta a corrompere i cuori e le 
menti . E ciò in ragione reciproca del contrario , 
peflima eflendo la corruzione dell'ottimo; ond'ebbe 
a flabilire Ariftotile nel quarto de' Politici , eiTer 
la Monarchia il miglior de' Governi per la ragio- 
ne che la tirannide, che n' è il rovefeiamento , e 
la corruzione , ella è più deteflevole degli altri due 
vìziofi governi, che allo flato Ariftocratko e al 
popolare fi contrappongono. 

Dirò dunque che la Poesia influifee lui bene 
della Società , per effer ella un' arte applicata ad 
infegnarc la verità, e la virtù per mezzo de' lenii 
e dell' immaginazione , eccitando il forprendimen- 
to, promovendo il diletto, e modificandoti in va- 
rie forme che tendono per vie diverfe ad un me- 
delimo fine . 

La Poesia adunque fi vale del fenfo e dell' 
immaginazione rifvegiiando immagini anzi che ref- 
ferc lìllogifmi, e movendo il cuore anzi che con- 
vincere l'intelletto. Ella è arte popolare: laSocie- 
tà è quafi tutta popolo,' e il popolo non ragiona; 
non perchè manchigli la ragione, ma perche quella 
fen giace ravvolta nel primiero (uo ingombro, fe 
non fi fviluppa , e non fi addefira con I' eferci- 
zio. Il fenfo beni! e la fantasia fono facoltà Tem- 
pre defte in ateo del primo noilro nafeere , c di 
A J lor 
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lor natura paflìve all' efterne impreflioni agevol- 
mente fi preftano . Ella è ofTervazione del dotto 
Vico , che quant' è più debole negli uomini la 
ragione , tant' è più forte la fantasia , a un di 
predo , cred' io , come chi è privo del fenfo de- 
gl' occhi ilicefi effere uhi raffinato nell* udito , 
quali non perdafi , ma li rifofpìnga la facoltà co- 
municata al fenfo vicino ; perciò non intende il 
popolo le definizioni, ma folo le deferizioni, non 
comprende la forza de' fillogifmi e degli entime- 
mi , ma degli efempi e delle induzioni, non 
forma le intere idee delle cole, ma concepifee le 
fcnfìbilì immagini che chiamar lì polfono gli 
fpettri delle idee; ond' ebbe ad afferìre Strabone, 
non effer poffibile con orazione filofofica eccitar 
la plebe alla Religione , ma volervi gli emble- 
mi le parabole i fimboli che colpirono il fen- 
fo , e rifalgono all' intelligenza per 1' orme fe- 
gnatc dalle vifihili cofe. Nel che quanto fono da 
lodarli gli antichi faggi Egiziani che iftruivano i 
lor popoli con la velata dottrina de' geroglifici , al- 
trettanto da eompiagnerfi fono gì' Iconomachì, o 
nemici delle immagini che tolgono al popolo, per 
cosi dire, la fcala da rialzarfi alla divinità; troppo 
rimota effendogii e firaniera 1' attratta contempla- 
zione . Il perchè Iddio fieno e gì' invifibili Spìri- 
ti nella fagra Storia volendo moftrarfi agli Uomini 
affunfero vifibil forma. Nel che rendefi feufabile 
Omero fe introduce i fuoi Dei rivettiti d'umane 
fpo- 
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(po"lie . porche in altra guifa non not cario aver 
commercio co' Troiani eco-Greti. Come .bile ma- 
ni ili Prometeo la creta molle, tutto dil l'oda fc 
n efee vivo ed organizzato. Prendono al cenno 
impcriofo della creatrice fantasia di lui corpo e 
figura 1' idee e i [lenucri, vita ed anima gli ele- 
menti le arti le paflioni le virtù, adempiendoli 
il defiderio di Platone eh' ebbe a dire , die Te la 
virtù putirle vederli ton gli occhi corporei arden- 
lidimo amor di fe lìdia rifvegliarebbe ne' cuori 
umani. Kfli dm boi e forano le Mufe coi loro Duce 
Apollo i Genj le Parche Se Grazici tracciano .con 
vivi colori ora gli ameni Elifi , ora 1' otturo Re- 
gno d'Acheronte, onde rianimar i buoni colla fpe- 
ranza del premio, raffrenare i malvagi col timor 
del gaftigo nell' altra vita. Chiamar k Morte la 
divifione dell' anima dal corpo non ci farà racca- 
pricciar mai cotanto , quanto fe veggalr dpreffamen- 
te la Morte iftefla qual nudo fpolpato (cìicierro te- 
nente nella finiflra un oriuolo indicante l'incertez- 
za della sfuggevole noflra vita, e nella delira una 
ben affilata falce Tempre pronta a recidere i noftri 
giorni, c a renderci un carcame limile ad clTa. Chi 
più teme il rimorfo di chi fi crede aver notte e 
giorno a tergo le Furie anguicrinite , ed armate di 
duro inllancabil flagello ? Qual mai si forte elo- 
quente predica full' orror delia colpa produrrà il 
Sorprendente effetto delle EumeniJi di Efchilo, ove 
quelle che formano il coro ftabile , precedute ed 
A + at- 
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attizzate dall' ombra di Clitenneftra ftillanrc anco- 
ra il fangue dalle ferite rilevate dal figlio Orcftc, 
fanno fopra la feena afpro terribil governo del par- 
ridda ? Onde ebbero a feonciarfi nel Teatro pre- 
gnanti donne, e a cader morti, non che tramor- 
titi fanciulli pel foprafalto d' una invincibile ango- 
feia . La Tragedia efifte ancora , ne tal evento s' ha 
a fpacciare per una greca milantcrla; perocché que- 
lla fuol' effere diretta ad accattar lode , non biafi- 
mo ; e biafimo n' ebbe Efchilo da' contemporanei , 
e dallo fieno Ariftotìlc nella poetica, poiché fpin- 
fc il terrore a quel grado in cui rendevafi vizio- 
Io non per Aia natura , ma per l' ccceffo . Nel mo- 
do adunque che a' fordi parliamo col getto, altri- 
menti diverrebbe incomunicabile il nofìro conforzio 
con loro, cosi col popolo nato fordo alla Filofofìa 
ii ragioni co' cenni fénfibili ; e fe la perdanone 
non è che una uniformità reciproca tra chi parla 
e chi afcolta , chi vive di fenfo e di fantasia 
non può tettar colpito che dalle fenfazioni e dogi' 
idoli che vanno, per dir così, a combaciarli nel- 
la facoltà loro analoga . Se tutti gli uomini fof- 
fero .penfanti e contemplativi, men utile rende- 
rebbefi alla Società la Poesia; ma feppe bensì l'av- 
veduta antichità nella vcrifìmiglianza di fue finzio- 
ni inventare un fecolo d'innocenti, non già un fe- 
colo dì fìlolbfi. Efelude Ariiìotilc dalle Scuole d' 
Etica i giovani quantunque fludiofi, or molto più 
l'indifciplinata plebaglia. A chi dunque dovrà ri- 
cor- 
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correr efTa , fe non fe al Poeta che fe le & all' 
incontro, e la guida a mano per le vie fegnate da' 
fenfi alle virtù ed alla Religione ? E quello fi è 
forfè quello, per cui appo tutte le Nazioni i pri- 
mi Autori e Scrittori furono Tempre i Poeti, prin- 
cipiando la coltura delle arti dal fenfo e dall' im- 
maginazione , come la natura comincia in noi dalla 
facoltà che fente ed immagina, e progredifee alla 
razionale. E Ma/fimo Tino chiamò la Poesia fu pc- 
riore di età alla Filofofìa, ma però gemella di me- 
rito, il che fii concederle affai per unFilofoto. Ma 
pure non ie conceffe il fuo intero per effere la 
Poesia più profittevole alla Società , e per confc- 
guenza di merito maggiore , mentre abbraccia gli 
uomini tutti , laddove 1' altra s' eltende a pochiflì- 
mi, che pochiffimi furono, e faranno fempre i fi- 
lofofanti e ragionatori . 

Se non che, ancora fu quelli la Poesia efer- 
cita la fua illimitata giurifdizione . Sebbene le cofe 
fpirituali fieno della fteffa natura dell' immateriale 
noflro fpirito, pure non poifono prefentarfi alla men- 
te, fe !a fantafia non le velie del proprio manto, e 
e non le impronta del fuo corporeo fuggcllo. Nefhi- 
no per quanto s' alzi fulle ali della contemplazio- 
ne può rivolgere il pcnfiero a Dio ente incorpo- 
reo, fenza che ne diftrugga la natura ncll' atto 
ifleifo che lo contempla , non potendo non formar- 
fene un fantafma, e non ci reo fc rivedo ad eftenfione 
e figurai il che alla fempliciflìma idea d'jnefiefa in. 
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vìlibil foftanza diametralmente s'oppone. Non c'è 
però idea sì fublime ed attratta che .divenir non 
polTa oggetto di Poesia, la quale è appunto quella 
luce che pretta il vario colore alle idee, e le fa 
non folo vedere, ma ancora rifplcndere. E fe nul- 
la perviene all' intelletto che prima non patii pel 
fenfo, nulla pure retrocede dall'intelletto, che pri- 
ma non ricalchi le vettigie diami tracciate dal fen- 
fo fletto. Dall'altra parte per quanto fiam noi ncll' 
età avanzati e nella dottrina in rapporto al fenti- 
re e all' immaginare noi refliamo fempre fanciul- 
li , e le prime inipreflìoni e tracce fon quelle 
che con indifeernibile infinuazionc fi rimefcolano a 
noflri penfieri e giudizj , crefeiute ed invecchiate 
con noi, a guifa di lettere incife nella feorza d' 
un arbofcetlo che vegetando s'aumentano, e reflan 
pur fitte nell'intarlata corteccia. Io conofeo mol- 
tiflìmi che per quanto gli aiti la filofofia e la 
Ipcricnza, non poffono fcuoterfi di dotto il timore 
dell'ombre notturne inferito loro dagli fmaniofi rac- 
conti delle Madri e delle Balie o per debole fu-, 
perdizione, o per ripiego provido d' ammanfar 1* 
indocile loro ardire. Se però quelle Scienze che 
Cedono al governo dell' umana ragione utili fi cre- 
dono alla Società , perchè non quell' arte che tie- 
ne le redini della facoltà che in noi fente , ed 
immagina? Facoltà per origine e fviluppo primo- 
genita in noi della fletta ragione, più naturale, per- 
ché tiene più della materia di cui fiam rìmpafla- 



li > più pronta , perchè mira deflafi -I primier 
urto fenza gli andirivieni del progredivo razioci- 
nio; più univerfalc, mentre agi' idioti inficine ed 
a' dotti e (tende il fuo potere, avendo in mano 
di quelli le fole, e di quelli le prime chiavi dell' 

Ma s avanza altresì la Poesia all' intima fede 
dello fpirito, ed eccitando il forprendimentu pro- 
duce quel felice entufìafmo, lenza di cui tettano 
gli uomini nello flato d' indiiferenia che li rende 
inerti , o Ce pur operano, in quello della mediocri- 
tà che li rende indizimi. Le cofe picciole non 
muovono la inente noflra che Ti Tenie da più di 
loro, e le grandi ci cominciano a fembrar piccio- 
le, quando divengono ulitatcj poiché non ci giun- 
gono fole, ma accompagnate dall' altre contigue 
ed affini idee che dividendone l'attenzione, ne il- 
languidifcono l 1 urto e il commovimento. Ma la 
Poesia aggiugne alle picciole grandezza, e novità 
alle comuni richiamandole a quella primiera Uma- 
zione, in cui rii'vcgliando novella idea tulio a fe 
rivolto tcncano, ed immerfo il non diflxatto pen- 
fiero . Ed altresì con 1* evidenti viviflìme deicrizio- 
ni ci avvicina , anzi conficca negli occhi le cofe 
lontane riacquiilando con la prefenza loro i mol- 
ti gradi di grandezza e d' impresone diminuiti 
o perduti per la diftanza. II Poeta poi , fpezialmen- 
te ì' Epico , togliendo o emendando le imperfezio- 
ni , e riunendo le virtù fra molti divife nel fuo Eroe, 
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come Zeufi nella fua Giunone la bellezza delle più 
fcelce donzelle Crotonefi , rende più ammirevole , e 
quindi più amabile la virtù , poiché la ftima e V 
affezione tengono la fteffa relazione fra loro , che 
la caufa e 1* effetto. Il valore d' Achille e d'Or- 
lando , la pietà d' Enea e di Goffredo è fpinta al 
grado efiremo di eccellenza, e perciò diviene un 
efemplare più utile, perchè più fublìmando 1* ani- 
ma , ed affezionandola a fe per la maraviglia ri- 
chiede un lancio più forte nelT imitatore. Anzi (ca- 
dendo Tempre la copia dal fuo originale, giova che 
quello fia perfettiflìmo riufeentto più lodevole quel- 
lo che più s' approlìlma al più perfetto . Per la qual 
cofa anche i Trattatici di qualche materia volendo 
iftruirc, fcelgono l'idea dell'ottimo, come diSeno- 
fonte fi è il Ciro; l'Oratore e il Morale di Tullio ; 
l'Economo d'Arittotile, l'Architetto di Vkruvio, 
il Cortigiano del Cattigliene , la Donna perfetta di 
S. Euremont, e 1' immaginaria del Magalotti. Il 
bello adunque e il fublimc poetico riempiono il 
voto immenfo dello Cpirito umano, alle cui bra- 
me neilùn Ercole ancora pofe i confini. Il che 
dimoftra effer 1' uomo alta futura che fpazia per 
l'infinito, fpingendofi con le motte dc'defiderj Tem- 
pre al dì là de' limiti della fpcranza ; nel che vie- 
ne fecondato dalla Poesia che lo folleva da quetta 
baffa terra, e fcco lo inalza negli arditi ma pur 
ficuri fuoi voli all' archetipa idea della perfezione : 
non fi fiaccando dal verifimile nel punto che s' ab- 
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bandona al maravigliofo ; accoppiamento tanto lode- 
vole quant e difficile l'aggiugncre inficme due gran- 
di nemiche* la rapida fecondità dell'ingegno, e la 
pofara maturità del giudizio. Se le terrene cofe rac- 
chiudono in loro ftefle qualche orma della divini- 
tà, fervono di gradini ad eiTa, quantunque imper- 
fette e manchevoli , quanto più non ferviranno le 
ftefle cofe elevate a più fquifita eccellenza dalla fe- 
conda mente de' Poeti: 5 per quefto forfè chiamati fu- 
rono col titolo di divini fin dall'antichità più rimo- 
ta , perchè procurano di renderli in qualche modo fo- 
miglievoli a Dio che creò tutte le cofe perfette, 
e fen compiacque dopo d' averle create. Ond' elfi 
rivendicano l'onore di Lui, e riparano la colpa dell' 
uom primiero rettificando 1' umana natura e no- 
bilitandola, onde in efla vie maggiormente riluca 
la gloria e la poifanza di Colui che in una parte 
più e meno altrove rifplende . Gli eccellenti Pitto- 
ri dipinger fogliono le fìfonomie degli uomini e 
delle donne più regolari ed avvenenti di quello, 
che vedali nelle vive reali perfone , ma per quan- 
to fi tengano iìfli gli occhi nofìri in un bel volto 
dipinto, emendar non fi può e rabbellire la no- 
ftra faccia. Laddove contemplando un' anima vir- 
tuofa ed eroica delineataci dal Pocra migliorar pof- 
fiamo 1" animo noftro con emula imitazione. Laon- 
de fc la Storia nomata la luce della verità e mae- 
ftra della vita influifee fui bene della Società , molto 
più la Poesia j poiché quella moftra gli uomini qua- 
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li fono, qucfta quali effcr dovrebbero; quella ci 
mortifica narrando per lo più ftragi frodi mis- 
fatti difav venture ; quella ci riconforta ponendoci 
innanzi agli occhi il bene depurato in tutto o in 
parte da' mali ; quella fpeflb ci fa vedere gli empi 
profperati e i buoni afflitti, quella ha per legge 
di non lafciar impunite le colpe non folo nel ge- 
nere drammatico, ma ancora nell* epopea > onde 
venne riprefo Omero, che terminò V Iliade fenza 
che fi miri punitoAchille delle dette ingiurie con- 
tro d'ApoHine, e fenza che fìa prefa vendetta di 
Diomede che avea ofato ferire Venere e Marte. 
A ragione nerciò chiama Ariftotile la Poesia più 
grave e più filolòfica della Storia in contempla- 
'.ione di tali vantaggi , ma fpezialmcnte di quello 
che laStoria pofa con férmo piede fui particolare, 
deferivendo quello che fècc alcuno ; la Poesia nel 
particolare raccoglie 1' univerfale , e nell* Enea Vir- 
giliano non cerca quel ch'egli fece, ma quello che 
far dovea un uomo vatorolb e pio, efule dalla 
patria incendiata, di tale effrazione e carattere, in 
tali circoftanze, diretto a tal fine, cioè di fondarvi 
un novello predetto Impero. Così 1' Euclione di 
Plauto, il Tartufedi Molière non fono già un 
vero particolare ritratto d' un qualche avaro cil 
ipocrita, ma una pittura in genere dell' avarizia 
e dell'ipocrisia individuata fotto un tal nome; nel 
modo che un globo perfetto con un punto folo rutto 
s* appoggia fopra d' un lifeio piano. Contemplando 
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il Poeta le leggi, le forze della natura, 1* Idee, i 
coltumi , gli affetti degli uomini li trafporta e 
racchiude in una tale perfona; onde non elfendovi 
feienza de' particolari , c ingenerando confusone gli 
univerfali polla il popolo efler iftruito lenza rima- 
ner fopraffatto, ed imparar la virtù e 1* oppofto 
vizio fenza trattati. Se la Storia, torno a ripeterlo, 
fi crede di giovamento non lieve all' umana vita, 
non lo ha ad effer meno la Poesia che ci erudi- 
re in più nobil maniera , e ci fcuote con più ga- 
gliarda impullìone fupplendo con 1" immaginario al 
reale, e formando della virtù e del valore una 
llatua Coloflale che ferbando le fteffe proporzio- 
ni in grande e i medefimi lineamenti , nulla to- 
glie alla verità, e moltiilimo aggiugne alla ma- 
gnificenza . 

Alla grandezza delle cofe concepute dal Poeta 
va del pari la elevatezza delle parole , che fervo- 
no come di fuppofìa bafe a rendere più eminente 
l'eretta ftatua. Linguaggio degli Dei venne appel- 
lato il poetico Itile, o perchè non ve ne ha altro 
più degno da celebrarne le lodi , o altro non ve n' 
ha più adatto agli Dei , fe parlar doveffero agli uo- 
mini . Non fenza miftero la poetica Teologia a Gio- 
ve padre di Pallade cioè della fapienza, non altro 
mefiaggiero e adeguato interprete attribuì che Mer- 
curio Dio dell' eloquenza. Gli animati tropi, le 
iperboli mifteriofe , gli epiteti che portano in feno 
ritratti ed idoli , le dignitofe perifrafi , le vive fi- 
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militudini le ben difegnate e colorite ipotipofi fo- 
no, ftarei per dire, come addizioni aritmetiche di 
malfa di forza di velocità , che formando 1' am- 
plificazione producono il grande, e per confeguen- 
za il mirabile . Perciò il pennello poetico fi Ufcia 
a gran pezza addietro il pittorefeo, perchè efprime 
più cofe ad un tratto , colpifce più fenfi , fpiega 
la fucceffione de' tempi e de' luoghi , c dipinge 
all' anima agli occhi agli orecchi con parole af- 
fai più lignificanti, più varie, più armoniche de' 
colori . E or di leggeri intender fi può perchè gì' 
innamorati diventino Poeti, onde arrivò alcuno a 
dire, il verfeggiare effere flato un ritrovamento d' 
un amante ; poiché 1' accefa fermentata paflìonc 
non può effe re adeguata che dal linguaggio poeti- 
co che con circonlocuzioni metafore e figurati 
modi la trac fuor quafi intera dal cupo tumultuo- 
fo fondo del cuore. Se adunque una lingua tant' è 
più inferviente alla Società, quant' è più acconcia 
a lignificare con articolati fuoni i feutimenti e le 
idee, come potrà più effere problematica l'influen- 
za della Poesia fui comun bene , mentre efla ci ap- 
presa un idioma sì doviziofo vivido forte e 
paralello alle nofire fenfazioni più tenere , e a' no- 
ftri più robufli penfieri ? Ecco dunque come e per 
le cofe e per le parole ci venga dettato il for- 

rndimento padre dell' entufiafrao , come quello 
e delle magnanime azioni, poiché l'anima ufei- 
U dall' infinito e tendente allo fteffo fine , ond' è 
ufei- 
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ufcita , va ognor cercando nelle cofe il mirabile 
porto fopra la confuetudine , e non Copra la credi- 
bilità, e nelle parole ìl luminofo e vibrato, che 
gli cammini da prelfo. E per tjucfio 1' Epica, e 
Lirica Poesia de' Francefi non arriverà giammai a 
fopraffare chiunque ha il tatto fino dell' animai 
perocché la lor lingua è la ftefla nel verfo, che 
nella profa . Laddove i Greci i Latini gì' Italia- 
ni e gì' Inglefj ancora ne vantan due , profaica 
l'uni, 1' altra poetica, ed a nuefte Nazioni appli- 
car 11 può la Sentenza di Tullio : Videntur Poeta 
. alia quadam lingua loquutì ; e non già alla Francete , 
che appena giunge a livellarli allo Itile drammati- 
co e familiare. Come pel contrario ne' Drammi 
e nelle Tragedie Italiane la foftenutezza del verfo 
endecafillabo animato dalla vital aura della poetica 
lingua noftra, obbliando il nativo dimelfo caratte- 
re tenta fovente , quafi direi, di migliorar condi- 
zione, e grandeggiar con 1' eroico e lirico Itile. 
Nè utile (òltanto, ma necelfario rendefi agli ufi 
umani il linguaggio poetico ; imperocché avendo 
noi copia d'idee maggiore, che di parole, ed ef- 
fendoci interdetto da prepotente legislazione il co- 
niar nuovi fegni di cole, c non già 1' efeogitar 
cofe nuove , la favella poetica e figurata , fenza ac- 
crefeer il numero de' vocaboli , ne moltiplica il fi-, 
gnificato con le analoghe traslazioni . Ed altresì el- 
ìéiido per lo più gli uomini o per atto, o per 
abito molli dalle pafiloni , che lor fanno veder le 
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cofe diverte da quelle che fono, ficchè vengono ad 
accrescerti, a diminuirli, ad alterarli, a cangiar d' 
afpetto e natura , perciò i termini lifei e natura- 
li , e lo Itile ordinato e femplice non può efferne 
l'interprete fedele e proponionato . 

Nè folo rifveglia la maraviglia, che riempie 
ed erge le menti, ma promuove eziandio il dilet- 
to, che le difacerba e ricrea, e per quello anco- 
ra benemerita rendefi la Poesia dell' affaticata c 
milera umana gente ■ E tanto è lungi, che non fia 
ella un' arte dilettevole quant' altra mai, che ami 
alcuni o male affetti, a male avveduti fcriflero eh' 
effa non altro fine propongati che il piacere . Elfa 
ci propone il piacere o piuttofìo l'utile per mezzo 
del piacere, eflendo quello un fine fecondano ed 
iftrumentalc ; non potendo efTere fine ultimato quel- 
lo che fi rifèrifee ad un altro, nè cercati per fe 
fteffo , ma perchè ad altro ci guidi ; ficcome il fine 
del Medico non è di raddolcire il palato del fan- 
ciullo , ma dt guarirlo . Elfa e quella che con la 
energia delle Sentenze, con la vivacità delle imma- 
gini , con la dolcezza dell' armonia , con la diver- 
titi de' metri , e la varietà del meccanifmo de' veri! 
in qualunque metro viene a foccorfo della noftra 
tncoftanza nemica della uniformità, e rendendo at- 
tenta e benevola 1' anima v' infinua le maflime fa- 
lutari , delle quali il piacere n' è 1' introduttor ben 
veduto. Il linguaggio poetico viene a noi racco- 
mandato dalla natura , e rendefi indifpenfabilc ad 
ogni 
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ogni Società. La natura medefima che c' impreffe 
il fàcile infuperabil amore ai canto ed all' armo- 
nia , ci porta nece nanamente al numero e al me- 
tro , il quale fi uniforma alle noftre paffioni pri- 
migenie, le alimenta, le feconda in noi ftelfi, e 
ci fuggerifee le tempre e i modi d' ispirarle in 
altrui: riverberandofi ranto maggiori gradi d'arren- 
devole perfuafione in chi afcolta, quant' è più am- 
mirata e dilettevole l'efficacia di chi ragiona. La 
fleffa Poesia prefentandoci i noti oggetti fotto gen- 
tili variate forme ci reflituifcc la novità perduta 
con la dimeftichezza e con 1' ufo delle cofe, poi- 
ché quefte tali fono quali ci paiono; né la mente 
nofixa è unita alle cole porte al di fuori di lei, 
ma alle idee ed alle immagini di effe cofe, mar- 
cate dentro fe ftefla. 

Qualunque fi ponga a legger più volte da capo 
a fondo un trattato di filofotla, o un libroni eru- 
dizione non potrà flar sì fermo full' alt dell'atten- 
zione, che tratto tratto non ricada in grembo alla 
ftanchevoiczza e alia ftoja. Ma fc prendi in mano 
Virgilio, Dante, o altro egregio Poeta ti potrà ben 
foprapprendere la ftanchezza , ma non mai la fazie- 
tà , poiché vi difeoprirai femp re nuove bellezze non 
offervate o fentite, che ti reintegrano la recente 
dilettazione della primiera lettura . Ma fe a chi col- 
tiva la Poesia non è d' uopo cercar intervalli di 
follicvo , poiché eifa ferve a fe ftetfa di occupazio- 
ne e di ricreamento , di fatica e eli ripofo; cifft 
B i altre- 
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altresì rifo.i t- 1' inJi vifibìle dio piacere in chi 1* 
ode o legge, e fparge di fiori 1' afpra e fpinofa 
ftrada della dottrina, e della virtù. Vero è che la 
natura e ingenerò lo fpirito di curiofità , che ci 
lancia verfo la fcienia, ma efla curiofità non è ba- 
ftevole a vincere la ripugnanza della noftra infin- 
gardaggine che rifugge la gravofa increfcevol fa- 
tica, fe non trae feco in alleanza il piacere eh' è 
più ponente della ilcfTa curiofìtà , mentre podiiffi- 
mi ferirono il voto dell' ignoranza, e tutti fento- 
no il pefo della noja . Buona cofa è dunque il di- 
lettar il popolo, migliore l'erudirlo, ottima l'eru- 
dirlo co! dilettarlo. E ciò con tanto più di riufei- 
mento, quant' egli è certo, che gli uomini tutti, 
non che gì' idioti fi accottimarono dal nafeer loro 
a provare le fenfazioni del piacere e del dolore 
molto prima che abbiano concepito 1' amore per 
la virtù e 1' abbonimento alla colpa, morali im- 
preffioni della addottrinata ragione. Giova per tan- 
to alla Società 1' arte poetica , quanto le giova 1' 
onefta giocondità , che ci avverte della noftra efi- 
Xrenza^ e ce la fa fentir migliorata. La fteiTa pro- 
vila natura alla confervazione dell'individuo e alla 
propagazione della fpccie, funzioni sì neceflarie , c 
da lei si effenzìalmente volute, pofe per coniglie- 
ra e cuftode la dilettazione, e piacette al Gelo, 
che altrettale inferita ne avene intrinfecamente all' 
efercizio della virtù , non dovendo mcn calere alla 
natura la moltiplicazione degli uomini, che ali* 



Società quella degli uomini buoni . Se non altro il 
farmaco delle maflìme, che fembrano auftere alla 
ritrofa noftra dilicatezza , retti difacerbato dalla poe- 
tica conditura, né Ila a miglior condizione il cor- 
po dell' anima ; e fe il piacere fu fpeflb d' inciam- 
po alla virtù, io ftcflb vi ci riconduca. Quand' 
anche non fi voglia prender la Poesia che per un 
giocondo intertenimento dello fpiriro , tant' è la 
folla delle cure e Ipiacevolezze della vita, fi fcar- 
fo e fproporzionato il compenfo .de' piaceri e fin- 
ceri divertimenti, che diverrebbe afTai più irnien- 
ti ed infoave la Società fenza 1' arti liberali, e 
quelle più infipide e feeme fenza la Poesia. La 
quale tiene altresì il vantaggio fopra le altre arti 
iòrellc, che mcntr' efla induce dilettazione nel fen- 
fo porta dottrina ncll' intelletto, e mefee 1' utile 
al dolce. 

Concioflìacofachè eifa fi modifica in varie for- 
me tutte tendenti ad uno feopo ftcflb per- vie di- 
verfe , c vari effendo e diflimjU nella Società le 
condizioni gli uffizj Ì caratteri le piilioni di quel- 
li che la compongono , applica ad efli partici), 
larmente la Poesia i molteplici fuoi firuincntì ; il 
che non tanno le altro arti e difcipline che fe- 
guono cottami 1' uniforme loro tenore. Divlfe Pia- 
ione in tre claifi la Repubblica , cioè in Soldati 
in Magiftrati in Artefici , e quindi per previden- 
za della facoltà civile nacque la Poesia eroica per 
i Soldati j la tragica per i Principi e Magiftrati ; 

B 3 la 
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la cantica per gli Artefici o fia per il Popolo . Ma 
i' eroica oltre- air eccitare il vaiare che veglia alla 
tutela della libertà e della patria, ella contiene 
una narrazione per formare i coftumi con infegna- 
menti velali lòtto 1* allegoria di un' azione ; come 
1' Iliade quanto fia pcrniziofa t' ira. c la divifìone 
ne' Capi dell' Efercito ; 1' Od ine a qual Ja virtù co- 
llante ne" pericoli per l'amor della Patria ; l'Enei- 
de qua! la pietà ed il coraggio d* un uomo che- 
obbedendo agli Dei fra mille: inciampi e contrad- 
dizioni pianta ita Impero. Il precetto poi convcr- 
tito in elémpio riefee più efficace e più profitte- 
vole , mnuxanda 1' efempio. che non folo può farli ,. 
ma che venne altresì fatto quello* che- ci £ propo- 
ne da farfi, e noi fiamO' pili portali all' imitazio- 
ne che all' obbedienza t poiché- Quella feconda il 
libero noftro- genio , e- quella ci ricorda la nollra: 
dipendenza e inferiorità . 

La Tragedia rapprefentandocl caiì attroci e- 
compaflionevoli purga in noi il fentimcnto di ter- 
rore e di milerkordia , è fa che parli, più piano 
all' anima. Chi è di fpirito» troppe timido ed ab- 
battuto foccombe fenza refiftenia a' colpi della- for- 
tuna , fpezialmente le riefean» improvvifi e non 
più veduti in noi od in altri „ in realità o in-, 
immaginazione . Chi è di foverchio compallìonevo- 
le di leggeri diviene- imbecille ed ingiuflo, come 
i fanciulli e le fémmine che compiangono la dovuta 
efecuzione contro a' colpevoli ( e li trarrebbero- vivi 
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dal patìbolo colle lor mani Ce veniffe loro permef- 
fo violando K esemplare giuftizia per una mal in- 
tefa pietà. Riduce dunque il Poeta tragico entram- 
be quefle forverei te paffionì al mezzano tempera- 
mento equidifianre dal difetto e dall' eccedenza, e 
di due perturbazioni fediztofc le rende due mode- 
rate affezioni. Il veder poi Principi c Soggetti po- 
lli in alto dalla fortuna ad un rapido volteggiamen- 
to della rolubil ruota balzati precipite Voi mente e 
ridotti all' efireme calamità fa che fi tema e tre- 
mi più giuframente per noi mortali miferi, e che 
non pongali mal fida Speranza udì* umana inftabi- 
le felicita . La mifericordia poi, che gì' Italiani 



ne, poiché fi patifee inficine con gì' infelici , e for- 
fè fiamo pronti a foccorrcrli per liberar elfi preda- 
mente dalla fventura, e noi dalla mitezza, la mi- 
ferìcordia, dilli, è un affetto utiliflìmo alla Socie- 
tà che emenda il difetto dell' amor proprio, il 
quale richiamandoci tutti a noi fi «Ti fa che ci ri- 
guardiamo come centro, e il rimanente degli uo- 
mini come circonferenza che s' aggiri d* intorno a 
noi e per noi ; laddove la compaflìone da noi lì 
parte, e fopra gli altri enti ragionevoli e alle be- 
flic ancora per analogia fi diffonde . Il che mi fem- 
bra di forte prova contro a chi oso negare efier 
1' uomo nato focievole , poiché inutile farebbe fia- 
ta la previdenza della natura che nulla opera inu- 
tilmente , nel!' infonderci quello ìftinto reciproco, 
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fe dovevamo vivere o folitarj o nemiti . Purga 
la Tragedia ad un tempo fieflb l'altre pailìoni che 
poflono fofpingerci nelle Acfle calamiti, come in 
Edipo la curiofità imprudente e nociva ■ il turpe 
amore in Fedra j lo fpirito di vendetta in Orefte ; 
la fmodata cupidigia ili regnare in Polinice ed Eteo- 
cle . A' Principi fpe zi al mente , al temuto Soglio de' 
quali non ofa apprelfarfi la vereconda e timida ve- 
rità , fi fa innanzi la Tragedia , ed altamente gli 
ammonifee con le parole c con gli efempi , che 
come il popolo al loro impero così elfi fono fog- 
gettì al poter degli Dei, e che imitar non deg- 
giono la rea condotta di quelli de' quali 1' infaufto 
evento li raccapriccia , acciocché non divengano un 
.giorno, elfi pure tragico fpcttacolo, di fpettatori che 
or fono. Il quale ammacl tramento de' Sovrani fi con- 
verte altresì a vantaggio della Società che allora 
è felice, quando vive fono di un Principe riveren- 
te degli Dei giuflo moderato benefico. 

La Commedia è tutta di dritto del popolo cui 
vien aperta una dilettevole fcuola , mettendogli innan- 
zi agli occhi gli altrui difetti, onde impari a reg- 
ger fe flefTo , e gli efempi ne' trafporti dal Teatro 
alla Scena grande del Mondo. Sdegnano gli uomi- 
ni le fevere e dirette ammonizioni, e perciò la 
Commedia fi vale del ridicolo eh' è più polfente 
dell* invettiva, eflendo noi più fenfibilì al difprez- 
20 che al rimprovero ; ed altresì ci corregge indi- 
rettamente , mentre fi crede vedere 1' altrui ritrat- 
to, 



to, e fi vede il proprio come il bambino che alza- 
to dalla Balìa in faccia ad uno freccino non ben 
conoiccndo la propria fìfonomia l'orride a quella im- 
magine, e la crede d' altro confimil bambino che 
fia venuto a tenergli compagnia e pargoleggiare 
con feco. Maggior profìtto poi fi ritrae dal rimirar 
negli altri che in noi medeiìmi la natura i gra- 
di gli effetti delle paflìoni per la ragione che noi 
iìamo troppo vicini a noi Iteffi, e addimefticati tal- 
mente con effe che non più ci forprcndono; e in 
oltre non dorme giammai l'amor di noi fìeflì che 
fa velo al giudizio, o con fallace ottico vetro in- 
grandì fee agli occhi delufi le buone, impicciolidc , 
o predo che annienta le viziofe noflre abitudini. 
Se il aefee te iffum è un precetto sì cffcnzialc , che 
venne attribuito ad un oracolo, in che alto pregio 
non dovrà tenerli la Poesia che e' infonde la cogni- 
zione di noi flellì per mezzo degli altri, cognizio- 
ne tanto più certa ed cflela quant' è maggior il tut- 
to della parte ? Ed effendo che il particolare non 
genera feienza, ma bensì l' universale, dovendo noi 
viver in fociale commercio non balla il conofee- 
re folo noi fteflì, ma gli altri ancora pe' molti 
rapporti e relazioni con tutti quelli che ne circon- 
dano. Gli abiti i coftumi i caratteri delle perfi- 
ne più agevolmente , cred' io, s' apparano da'Poe- 
ti, che dalla medefìma converfazione degli uomini, 
sì perché quelli fogliono nafeonderfì ed altro ellerc 
e fentire in realità, ed altro inoltrare nelle con- 
cer- 



'ceriate apparenze , laddove il Poeta toglie loro dal 
volto la mafehera , e li moftra nel vero lume ed 
afpetto ; ed altresì perchè troppo breve ed occupata 
è la vita , e troppo riftretto il circolo delle cono- 
feenze non lodando il Soldato col Mercatante, né 
il Patricio col Pelcivendolo. Ma la Poesia compren- 
de tutti i generi età condizioni degli uomini fa- 
cendoci tenere convenzione co' Plebei co' Nobili , 
e perfino co' Monarchi (òpra la Scena ■ Oltre di che 
i Poemi fpczi»! mente drammatici in brevi ore ci 
rapprefentano i principi gl" inviluppi gli fciogli- 
menti che durarono meli ed anni , come , per ta- 
cer d' altri , l' Edipo di Sofocle abbraccia la ferie di 
ben veni' anni nello fpazio minore d' una giornata 
con ' quell'arte dell'unità eh' c aliai più fàcil colà 
il lodarla, che l'efeguirla. Bello ed utile il vedere 
in luogo nobilitato dall' architettura, e rallegrato 
dalla frequenza tra lumi concenti decorazioni nell' 
intervallo di circa tre ore, in tre atti o cinque, 
ordito tenuto pollo in azione 1' affare d' una Cor- 
te o d' una Famiglia, avente in fe principio pro- 
greffo flato decadimento c fine con intreccio e 
fviluppo del tutto nuovo ma pur naturale, con 
accidenti inaspettati ma pur probabili , con efito 
ilare o luttuofo ma pur gradito. Ora ficcome chi 
fta a vedere ed udire apprende fenza fatica la fe- 
rie degli umani avvenimenti i configli le precau- 
zioni le oppofizioni i rigiri , ed altresì gli affet- 
ti i temperamenti i coftumi degli uomini e delle 
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naiìoni , c ne fa telbro in Tua mente ; cosi non può, 
e non dee non avere il Poeta perfetta eftefa feien- 
za del Mondo peregrinando con 1* animo indagato- 
re per tutte le infinite combinazioni de' poflibili 
eventi , c Ibmminiitrando fenfi penlìeri parole 
del tutto confone a' caratteri di ranti perfonaggi dif- 
fimìli di natura, diverti di nazione, dilgiumi d'in- 
tereflc , ed attraendo fe da fe fteffo onninamente en- 
tra con V anima tutta in loro con pronta e molti- 
plicata trafili igrazio ne . La quale maraviglila cono- 
feenza degli uomini e dell' umane vicende quanto 
confluifea a renderci accorti e faggi nel commer- 
cio della fociabile vira, quand'anche io ne taccia, 
non v' ha neffuno che non lei vegga. Non tacerò 
{blamente , che giudicò a dovere quel Magiftrato 
di Atene il quale rimandò all' amminift razione di 
fua famiglia il vecchio Sofocle contro le ifìanze de' 
mal capitati figliuoli che lo denunziarono per un 
rimbambito e bifogncvole più d' ciTer retto da lo- 
ro eh' efiì da lui i una Tragedia recentemente da 
lui «ompofta [ credeft l' Edipo Coloneo ] portata fe- 
co e inoltrata a Giudici fu 1' apologia del di lui 
fenno vegeto intero ed abile a ben dirigere gli af- 
fari veri domeflici , quando fapea si prudentemente 
maneggiare i verìfimilt nel Teatro, Un libro di Me- 
dicina , un fifiema di Fifica , una compilazione di 
Leggi farebbero Hate meno incompatibili con la 
fuppofta di lui inettitudine per le agibili cofe . Ne 
dicali che nelMondo poetico fieno divertì gli uomini 
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da quel che fono nel vero; perocché quello è- ri- 
copiato fedelmente da quefto, anzi nulla v lia di 
più unifòno e collante della poetica imitazione, poi- 
ché 1" uomo cangia d' umore di mode d' opinio- 
ni di favella e perfino 'di Religione ; ma le 
paffioni le inclinazioni e gli affetti fono fempre 
gli fte(fi, poiché hanno fitte le lor radici nella me- 
defimità della immutabil natura. Ond' è che le dot- 
trine i fittemi i trattati feientiiìci vanno e ven- 
gono. Omero e Sofocle, Virgilio e Terenzio egual- 
mente fi pregiano ed affaporano dopo jl giro di tan- 
ti Secoli. Se la fifica di Ariftotile è fcaduta dall' 
antico fuo credito, la poetica di lui quantunque 
tronca ed imperfetta fi ammira e feguefi ancora 
qual fagro vetufto Codice delle poetiche leggi- Dal 
che chiaro apparifee che ta! arte figlia -ed emola 
della natura non folo cofpira al bene della Società 
prefentc , ma eziandio della portenti, ed è appun- 
to la ftoria eterna di cui parla il noflro Vico fem- 
pre invariabile, perché Y uomo è qual fu e farà 
fempre qual èj a differenza dell' altre ftorie che 
in ogni Pacfe Governo e Secolo foggiacciono a no- 
tabiliffimi cangiamenti. 

Ma oltre a' Poemi fin ora nomati che fono 
i primari P er nobiltà e per ampiezza, v' hanno 
gli apologhi in verfo attillimi per la loro fempli- 
cità e chiarezza ad erudire il baffo popolo, anzi i 
fanciulli più teneri, ove fenza profetare l' infogna- 
mento divengono maeflri gli animali le piante e 
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l'altre inanimate cofe fotto la corteccia d' una gen- 
til narrazione, da cui /preme il Poeta il fugofo 
eftratto d' un' opportuna moralità . Socrate il quale 
nulla lafciò di fcritto, e che altro in fua vita non 
ebbe Milla lingua e nel cuore che 1' infegnata c 
profe0àta morale, non ifdegnò, al riferir di Laer- 
zio, di ridurre in verfi gli apologhi del Frigio Efo- 
po nobilitando ad un tempo lo ftudio della Poesia 
coli' efercitarla , e inoltrando quanto elfi iiano con- 
ducenti alla Tana e facile dottrina de' coftunii. Vi 
ha 1' Egloga la quale ci deferive la vita paftora- 
le, e ci richiama a memoria Io flato di pura na- 
tura da cui Ila mo dicaduii ; e la fai ve irradiazio- 
ne di placida contentezza che ci viene ifpirata dal- 
la detenzione dell'aure» fecola d'innocenza, fem- 
bra un languido avanzo dell' eftreme voci della na- 
tura ribattute aneora dentro di noi , ed una tacita 
difapprovazione del fecolo in cui viviamo, che i Fi- 
lofofi chiamano il più illuminato, ed i Teologhi 
il più corrotto. Avvi la Satira eh' è un rivolo di- 
ramato dal fonte della Commedia la quale feftc- 
volmente come Orazio , o agramente come Gin- 
venale punge il viziofo, o per meglio dire, il vi- 
zio per rifanarlo, e almeno tiene a freno i mal- 
vagi che per timore dell' ignominia s' attengono, 
k non A' eflcr tali, almeno di comparir quel che 
fono. La qua! cfterna dimoftrazione Ce poco è lor 
utile, giova però alla Società, toccati Jofi gli uo- 
-miiii 1' un altro fol nella fuperficie, e chiudendone 



a vicenda t' entrata ed il commercia fra loro le 
impeli e ira bili umane menti. Balla ridurre chi è na- 
to o diventato viziato che lo fia foltanto dentro 
(e fteffo, e rinmftichì il filo veleno non già lo vo- 
miti» Aggiugni i Poemi detti Didattici che dall' 
Etimologìa loro moftnmo cfler giove voli (fimi alla So- 
cietà, come l'Opere ed i Giorni di Efiodo che fono 
un aggregato d' infegnamenti rufticalì iniìeme e mo- 
rali, cut Ti può mettere appretto la Geòrgie a divi- 
niflima del noftro Mantovano; tome ad Empedocle 
e ad Arato corrifòondono Lucrezio e Manilio, per 
tacer tant" altri che anche a' giorni notiti fcrifiero 
in verfi il fiftem-a dì Cartefio e di Nevvtono, la 
confutazione deli* Epicureifmo", il Baco da Seta, 
la coltivazione del rifo del canape e fimili argo- 
menti di teoria ìtifieme e di pratica ed ottennero 
d' etfer cercati con maggiot avidità e letti con più 
trafporto che fc foffero dettati in profa: accoppian- 
dofi allo fplendor dello Itile la dolcezza de' nume- 
ri, la vibrazione delle (èntenze , 1' amenità degli 
cpifodi , il chiarofeuro dell'allegorie , ed altri adat- 
ti ornamenti , fiechè talvolta come nelle fquifite 
manifatture rimane vinto iL valore della materia dal 
prezzo del lavorio. Non dubito di aflerire che fe 
Fracaftoro aveife ftefo in profa il foo libro de Mor- 
bo Gallico non farebbefi procacciata la millionefi- 
mi parte de' leggitori eh' ebbe ed avrà ta Sifilide . 
Meritano finalmente il dovuto loro luogo gf inni 
co' ouali fi cantano le Iodi degli Dei per accendere 
la 
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la noftra pietà] le odi con le quali fi efalta il va- 
lor degli Emi per dettar la noftra emulazione} i 
ditirambi rallegratori de* convitti e delle parente- 
voli gozzoviglie riftoFitrici degli abbattuti ed affa- 
ticati Spiriti i le elegie eon le quali fi deplorano i 
praprj D gli altrui difaftri per amore o per fortu- 
na; gli epigrammi che unucoQQ come le api la 
dolcezza all'acume, ed altri componi me uti divaria 
ftruttura e metro che tutti innuifeono al bene del- 
la Società descrivendo paffioni, formando ritratti, 
eccitando Sentimenti, e ftofiando per cos'i dire a 
varie figure di vario movimento e grandezza la va- 
ftiffìma tela dell' umana vita. Quindi s' attingono 
le idee delle quali s'impregna la mente, e i l'en- 
timemi co' quali fi perfeziona il cuore. Dall' idee 
c da' Sentimenti nafeono le azioni j da quelle gli 
eventi da' quali dipende la «olirà e comune felici- 
ta. Le quali vive pitture fe il Poeta le traportò 
dal Mondo reale al rapprefentato , il leggitore o fpetr 
tatare Je capovolge rraduccndole dal rapprefentato 
al reale . Or ecco adunque come cooperi al pubbli- 
co bene la Poesia parlando al SenSo e all' immagi- 
nazione , feotendo e in certo modo ingrandendo 
1' anima col mirabile , appiacevolendola col dilet- 
to , c afiymendo divede forme e modificazioni che 
tutte amichevolmente congiurano a farci conofeere 
la vera natura nell' imitata, ed a prevalercene a 
vantaggio noflro ed altrui. 

Se 
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SE ogni umana cognizione infhjifce fui bene del- 
la Società per la continuata ferie e catena 
armonica dello feibile ; fe 1' eloquenza tie- 
ne molta parte d' un tale benefico influflo 
per li rapporti ed ufi moltiplicì di effa nella vita 
faciale, e molto più la Poesia che occupa il gra- 
do eminente nella fteifa eloquenza, chiaro appari- 
le e/fere la feconda parte del propofto Problema 
un legittimo corollario della primiera, e quello che 
fe n è detto lafciare, per dir così, l'addentellato 
all'edificazione di quello che refta a dirli: come 
la Poesia pofla edere oggetto della Politica; c co- 
me Politica e Poesia , le quali pajono per avven- 
tura due facoltà difparate, fieno come due feraci 
piante 1" una innevata full' altra, che fi preftano 
fcambie voi mente le native lor frondi e frutta. 

Tutto quello che forma lo fpirito e il cuore 
de' Cittadini è di ragione dello flato, incorporato 
efTcndo nel privato il pubblico bene , non altrimen- 
ti che 1* opulenza e la forza del Principe rifiede 
nella ricchezza e nel valore de'Sudditi, non altro 
eflendo il tutto che le riunite parti, non altro le 
parti che il tutto difgiunto. Ha perciò ad efTere 
intenzione di ben diretta Città, che il popolo il 
quale manca di educazione e di fcuola, venga egli 
pure addottrinato, effendo l'educazione più ponente 



delle fteffe leggi a rendere gli uomini buoni. Né 
può meglio elfcrc educato che dalla Poesia chi non 
è idoneo a raziocinare , per mezzo d' immagini , 
che fafeiano di fotti! velo trafparente le cofe feien- 
tifichc e le richiamano dall'intelletto al fenfo, ef- 
fendo pur quella l'arte degli avveduti Cacciatori d* 
invitar zufolando, e di prendere ogni uccello col 
proprio Ior canto . E chi ofera negare effere il 
Poeta il pubblico precettore del popolo, fe non V 
ha chi olì porre in dubbio effere il popolo com- 
petente Giudice dell'opere di eloquenza, e ad elfo, 
come in Roma un tempo il Tribuno della plebe, 
poterli giuridicamente appellare l' Oratore e il Poeta ? 
Scuota dunque e colpeggi l'arte poetica le onufe e 
fredde menti volgari, onde ne Sprizzino le fopite 
fcintillc e gì' innati lumi del vero eterno, ed al 
fecondo loro tepore fi difehiudano i preparati Cerni 
del giudo e dell' onefto. Tal era la condotta de' 
faggi Greci, affermando Efchine nella Tua famofa 
orazione contro Crcfifónte che i loro fanciulli man- 
darono a memoria i Poeti , onde pofeia latti uomi- 
ni trarne come da taciti precettori opportuni confi- 
gli ed avvertimenti . E prima di lui Senofonte nel 
luo Convito parlando di fe malefimo fcrive le prc- 
cife parole: „ mio padre tifando ogni diligenza ner- 
„ che io divenirli un uomo dabbene, mi obbligo ad 
,, imparar tutto Omero. Quindi i primi Filofofi e 
Legislatori fcrifferoin verfo, comeSolone,Periandro, 
Tirteo, le di cui elegie fi cantavano dagli Spartani 
C pri- 
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prima d' incontrar la battaglia , traendone più di 
animofità e di fiducia che dallo iquillo delle bel- 
liche Trombe. Anacarfi agli Sciti, Pittaco a' Mici- 
lenei lafciarono fcritte le leggi in vedo, e Orato- 
ne in tre mila veri! ftefe i precetti della vita , 
badando il dire, per tacer d' altri , Ferecide, come 
ci afferma Strabone , elTere flato il primo a fcrive- 
re in profa ; ed egli fiorì nella trigefima quinta 
Olimpiade , onde può dedurfi per efatto calcolo 
che per lo fpazio ili 1578. anni contando da Er- 
mete, e per 782. numerando da Cadmo tutte le 
Scritture della Grecia foffero dettate in verfi , i 
quali più agevolmente s' imprimono e più diffì- 
cilmente s obbliano ; ond' è che i proverbi delle 
Nazioni racchiudenti ottime maflime e fagaci pre- 
fcrizioni fono quafì tutti in verfo o in profa ri- 
mata, febbene in modo che l' una rima fpeffo fla 
rimirando a fghimbefcìo l'altra compagna. 

Egli è altresì intereffe della Politica, che i 
Cittadini non fieno inetti a concepire fublimi pcn- 
fieri e nobili fentimcnti , onde all' uopo dar non 
balli efempj di accefo zelo per la Religione per 
la Patria per la Famiglia; perciò non dee trafan- 
darfi la Poesia , che addimeftica le mentì c ì cuori 
col grande e maravigliofo , e riempie l* immenfa 
loro capacità col verifimile ine ircofe ritto , avendo 
il vero troppo riitretti i confini . Profcrivendo adun- 
que tutti i Romanzieri , giacché tal genere di pro- 
duzioni benché profaichc appartengono alla Poesia , 



c fono come rigagnoli dell* Epopea , o ridicoli per 
l'incredibilità, o nocevoli per la fcoftmnatezza ; fi 
ritengano, o fe ne ferivano di quelli , ove non s'ac- 
carezzino o non fi giuftifichino le noftre imperfe- 
zioni e non s' impregni 1' inquieta fermentata cu- 
riofità di (naturate chimere, che a poco a poco fi 
realizzano, e a guifa della fiatua diPigmalione af- 
fumono corpo e vita nelle fervide rifentite menti 
de' leggitori • 

Ella è pur mira accortiflìma de' Politici che 
i Sudditi fieno ìntertenuti col piacere, onde loro 
men graviti addolfo il pefo della vita e la ricor- 
danza della ferviti ; che altro non lignifica diver- 
tirli fe non rivolgerli altrove. A tale effetto ac- 
conciffima e la Poesia, che arriva perfino a render 
dilettevoli gli oggetti lugubri e gioconde le lagri- 
me . Nel che furono avveduti gli Ateniefi che im- 
piegarono il denaro del pubblico Erario perchè U 
popolo fenza fpefa fi portalfe al Teatro . Che fe 
Gian-Giacomo Roulfeau vuole sbanditi i Teatri dal- 
le Città, intorno a che diedegli ingegnofa rifpo- 
fta il doniflìmo Signore d' Alembert, egli ben 
moftra nelt affurdità dell' opinione la coerenza del 
fuo fiftema fempre nemico alla Società. 

Ne folo divertiti, ma per fegreto ritorno del 
piacere che fi ritorce e ripiega fillio fpirito, ren- 
de eziandio più miti e piacevoli i popoli la Poe T 
sia fopra d' ogni altra arte imitatrice , e della Mu- 
lica ifielfa ; la quale mi fembra poterfi chiamare 
Ci la 



'h Poesia degli orecchi, come la Poesia nomar potreb- 
befi la Mufica degli animi. So che Platone gran parti- 
giano e fautore dell' arte Mufica, fors' anche per V 
imbevuta dottrina dell' anime preefiftenti e deli' in- 
nata loro rerainifeenza della celefle armonia , affer- 
mò talmente andare all' unifono la Mufica coi 
coftumi d'una Città, che 1' una non può cangiarfi 
fenza che quefti Soggiacciano a mutazione . Io già 
non m' unirò con M. Tullio per afpergere d' ironi- 
co fale tal avanzata afferzione , come quefìi moitrò 
di fare ne' libri fuoi delle leggi , anche per la ra- 
gione che come Romano non potea fentir molto 
avanti nello fpirito vero della greca armonia. Dirò 
bensì che quella forza e virtù che viene attribuita 
alla Mufica da Platone, aferiverc a miglior dritto 
fi dee all'arte divina d' Apollo, la quale con più 
punti d'i contatto, per così fpiegarmi , fi congi un- 
ge ed applica all' anima, e accompagnata poi dalla 
Mufica , con cui n' ebbe Tempre comune l' uffìzio ed. 
il nome, non già le fiere e le pietre dietro fi traf- 
fe al fuon della Lira , ma gli efferati c petrigni 
petti degli uomini manfuefece. Nella vita di Pelo- 
pida narra Plutarco, e [ quali temette che i pofle- 
ri fe l' aveffero a dimenticare ] lo ripete nell' opus- 
colo della fortezza d'Aleflandro Macedone, che il 
tiranno Aleflandro Fcreo , il quale di ammazzamenti 
e carnificine come di naturai grato cibo fi nutricava,, 
porta tofi una volta a veder a rapprefentarfi una 
Tragedia d' Euripide intitolata Lt Traudì dovette 
.. . par- 
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partir corrucciato prima del fine per vergogna , com' 
egli dine, che chi ad occhi afeiutti vedea tutto il 
giorno a fpargerfi il fangue de' Sudditi, non poterle 
frenare il pianto alla recitazione di finte favole. La 
qua! forprcndentc contraddizione io m' adopererei di 
fpiegare dimoftrando che fovente l'ingcgnofa orna- 
ta finzione prevale alla nuda verità disadorna j che 
fe arriva 1 arte poetica a dar faccia di vero al 
finto, varrà molto più nel vero ad aumentarne 1" 
evidenza e l' intenfione ; che fc manca all' oggetto 
rapprefentato la verità fiori ca , non le manca però 
la verità di natura ; che nulla monta efler quello 
immaginato ed infinto, quando vera pur troppo c 
certa fe ne defla in noi la commozion degli affet- 
ti . Ma col troppo dilungarmi temerei di urtar ncll' 
oppoflo eftremo di quel difetto che viene riprefo 
da Orazio , avendomi propoli» in quefta Differra- 
zione di torniare fulia girevol ruota un oriciuolo, e 
farne ufeire un' anfora . 

Mi rivolgerò piuttofto a ricordare ad un qual- 
che conquiftatorc , che s' egli ama di ringentilire una 
nazione (a zotica, o ammanfarla fe lelvaggia, non 
lafci di mandar dopo i Soldati colà ì Poeti, e ap- 
prenderà allora che la faggia antichità dipingendo 
Ercole in compagnia delle Mufe volle additarci che 
le popolazioni foggiogatc dal valore , hanno ad cf- 
fere di bel nuovo vinte e dome dall' arti umane. 
Umani appunto per antonomafia s' addimandano gli 
ftudj noftri, come fe elfi rifondano gli uomini di 
C 3 loto 
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loro migliore, o accrelc-ano nuova dofe di perfezio- 
nata umanità, o più di fovcriic la richiamino all' 
atto, onde effendo noi guerniti d'organi aliai dilica- 
ti e fkflìbili, al modo dell' eifere sì conformi pur 
([nello dell' operare. A quelli lludj principalmente 
dovette Atene il primato che ancor le dura peren- 
ne fopra la Grecia fteffa non che l'opra l'altre gen- 
ti tutte da efla chiamate barbare , non perchè van- 
tare non poteilero anch' elle degli uomini prodi e 
de'fublimi ingegni, ma perchè in quella fola e non 
molto vaila Città fiorivano Storici , Oratori , Poeti , in 
numero più fpeffi-, in eccellenza più rari che ap- 
preflb qualunque più eilefa e popolofa nazione . I 
Romani medefimi ncll' auge di lor grandezza non 
fi recarono ad onta di ritornacene a quella fluidi- 
tà Città come ligi difcepoli, d'onde prima n'eran 
partiti come vincitori orgogliofi, A quelli fluii j dee 
pure Firenze la fua rinomanza fra le Città d' Ita- 
lia, e non già all' altre difciplinc che in effa pur 
v' ebber nido, ma affai lungo tempo dopo i Poe- 
ti, e fpezialmente dopo il Dante, il Petrarca, ilBoc- 
cacio, ch'io lo appellerò pure con quello nome e 
perchè dettò egli gentili Poesie , e perchè fen com- 
piacque egli medefimo intitolandoli Poeta in fron- 
te ancora dell'opere fue profaiche. Chiami dunque 
tali fludj impertinenti alla Politica chiunque cre- 
de che nulla a quella partenga la placidezza 1' af- 
fabilità il ripulimento Citradincfco ne' fudditì e la 
celebrità della Provincia medefima che tanto s' in- 
nal- 
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rialzi (opra dell' altre emole Citta per gli ornamen- 
ti delio fpirito, per le grazie della favella, e per 
ogni ragione d' eleganza e d' urbanità , prodotta ed 
innaffiata dall' amena letteratura,, quanto quefta s* 
cftolle {opra 1' altre facoltà lite rivali. Le quali 
ficcomc fi propongono d' infegnare il vero , cos'i 
fra l' infegnare lo r verità ammetteranno pur quella, 
che le umane lettere efigono una complefiìone me- 
glio armonizzata, il fior del fangue più vivido, più 
elaftiche le fibre, più obbediente l'immaginazione, 
1' ingegno più fecondo, il cuore più fcnfibile, e fo- 
prattutto quello che addimandafi genio, ed e preflo 
che un fello fenfo il quale non fi fa definire, co- 
me non fi può procacciare, per ventura acqui- 
ftandofi e non per arte. Or ecco perchè il Poeta 
fia si potfente nelf inrtillare negli animi altrui quel- 
la fquifitezza e fenfibilità di cui n'è egli tutto irro- 
rato, e come imprimendo j voluti affetti d'uomo 
onefio d' utile cittadino di valorofo campione di 
tenero padre di fido amico, faccia divenir poi ve- 
rità nella mente quello che fu da prima mozione 
nel cuore . Il cuore appaflionato trae feco in con- 
fenfo gli animi altrui più che il dialettico ingegno, 
anche per la ragione che quello addurre può vali- 
de pruove onde perfuader gli altri fenza eiterne per- 
fiiafo , laddove il cuore non vale a commuovere fen- 
za eh' egli Retto ne fia da prima commoffo . L' 
arte Poetica non meno che la Legislazione contem- 
pla l'uman cuore predominato dagli affetti e dalle 
C 4 paf- 



paffioni , non gii per reciderle con la falce ftoica , 
convertendo gli uomini in faffi, a rovefeio di Pir- 
ra e Deucalione che i Poeti finfero d' aver tramu- 
tati i {"affi in uomini , ma per modificarne il fover- 
chio, proporzionarle fra di loro, e dirigerle a. feo- 
po migliore con pubblico c privato vantaggio. Effe 
divengono le miniftre della vita e la cote della vir- 
tù utilmente maneggiate dal Poeta , che dee eono- 
feere quali fieno le proprie a qualunque età condizio- 
ne governo , onde opportunamente deiìarle all' opera . 
Non c'è valor fenza ardire, ne prudenza fenza ti- 
more, ne zelo fenza iracondia. Tolto l'intereffe cef- 
fano 1' arti e il commercio, fpenta l'ambizione ri- 
mane diferta la milizia la letteratura laCorte. Pla- 
tone volea tutti gli uomini perfetti nella chi- 
merica fua Repubblica, e per queftoìPoeti ne volle 
efclufi, che non hanno luogo ove tutte sbandite fie- 
no le umane paffioni, come non ce 1' avrebbero i 
Medici colà ove giammai non vi regnaffero malat- 
tie . Ma fe nafee gemello con noi il germe delle 
paifioni infeparabile da ogni effere vegetante e fen- 
libile , perchè riprendere la Poesia che le dipinge 
piuttofto che la natura che ce le diede ? Ma la na- 
tura ce le diede a bene ; effendo le paffioni nella 
vita fomiglievoli ai venti nel Mare . Senza di que- 
lli la nave immobile rimarrebbefi in mezzo all' on- 
de : da quelli fofpinta urta talora negli fcoglì e nel- 
le maremme ; ma 1' arte nautica fi vale del foffio 
loro per evitare le fteffe Urti e giugnere al porto 
con 



con più felice celerità. Non di rado il pubblico 
bene efige ne' Cittadini dell' azioni ardue e grandi , 
ed allora chiamar fi debbono a foccorfo le più 
gagliarde e forti paflìoni , le quali per poco che ven- 
gano riaccefe dall' entufiafmo poetico cambiano di 
repente 1' uomo in eroe. 

La Poesia adunque efatta imitatrice della na- 
tura e minifìra della lana Politica ricopia fedelmen- 
te di quella if vero efemplare , e feconda di quella 
le provide intenzioni, delincando ad intera effigie 
i buoni ed i pravi affetti, e dipingendo con ama- 
bili lineamenti la virtù, e con fozzi colori il vi- 
zio , per indurre f avverfione a quello , l' amore a 
quella . Imperocché la Poesia chiamali imitazione 
degli uomini, e non degli uomini buoni foltanto. 
La natura è rimpaltata di bene e di male , e per- 
ciò non fi vuol fempre ritrarre la bella e la per- 
fètta natura , ma quale fi e in verità , onde il polfa 
raffrontando (coprirne la fomiglianza per fedeltà di 
ritratto. Tanto più che c' infegnarono i Savj non 
poterli comprendere 1' un contrario fenza la cogni- 
zione dell' altro, anzi vie maggior mente rifaltar I' 
uno porto con 1' altro in oppofizione . Ma egli è 
pur troppo da confettarti non elfere fempre la Poe- 
sia rivolta ad efaltare la virtù , ed a fcreditare il 
vizio, anzi il contrario non di rado addivenire. 
Ma oltreché , come fi è detto da principio , qui 
fi parla della retta Poesia , quefta tìefla ricantata 
accufa è una forte prova effere oggetto della Poli- 
tica 



tìca il dirigere quefV arte, che docile fi pretta a 
qualunque argomento buono o reo che vogliali imi- 
tare. Che perei effendo libero 1' artefice nella leci- 
ta, c neceffaria I' arte nell'ufo, dee vegliare il Politi- 
co affinchè non lì ferivano o certamente non fi pro- 
mulghino verfi contenenti miscredenza ed ofeenità. 
Lo Scriverli nuoce folo all' Autore , ma il divul- 
garli è di pubblico fcanthtlo, e a quello fi vuol pro- 
vedere : abrogando la riverfa maffima de' Poeti: 
Lafciva eft nobìs pagina vira proba-, che anzi ha ad 
edere il Poeta pio e eaflo ne' libri fuoi piuttoilo 
che ne' co/lumi, perocché è più nocevole alla Re- 
pubblica la corruzione di molti/limi che d'un folo. 
Se alcun altro artefice mai, certamente il Poeta bru- 
lica di pizzicore di far leggere i fuoi parti , poi- 
ché gli fono ufeiti della penna, non v' effendo al- 
cuno che lindi ia Poesia , onde pofeia fcrivere un 
Poema per leggerlo a fe medefimo, ne che com- 
ponga un' orazione eloquente affine di perfuaderc 
Te fteffo. Bensì la Fifica la Storia la Morale fi col- 
tivano per iflruire noi medefimi ed è per acciden- 
te che fi comunichino altrui a voce o in ifcritto. 
Se dunque il . Sentire e l'operare virtuofamente de" 
Cittadini è il primario intereffe del Governo, chi 
non vede non poter non effere ncceffario feopo del- 
la Politica la Poesia, la quale è di fua natura co- 
municabile e perciò dipenden tifimi a dalla facoltà di- 
rettiva di chi fiede al governo; 5 Ad elfo s afpetta 
dunque 1' abolire le Commedie diffolute, le Satire 
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fanguinofe , gl' inverecondi Epigrammi , i Romanzi in- 
giuriofi al buon coftume , gli amorofi Canzonieri che 
tanno una perpetua apoteofi degli occhi delte chio- 
me e di tutt' altro fuorché della virtù delle lor 
donne boAialmente divinizzate, iDrammi orditi fol- 
tanto d'intrecci d'amore e refluii di tenere idola- 
trie e sfinimenti, che vengono pofcia tradotti dalla 
fcena alla vita: ad e fio s' afpetta di ftar in occhio 
che alcuno non fi metta a fcriver Poemi fenza in- 
gegno o fenza virtù, poiché 1' uno difonora il ge- 
nio, e l'altro il cofhime d'una nazione; ed altresì 
che ogni Poema fia indiritto a quel fine che pre- 
scrive 1' arte, poiché egli è il medefimo fine vo- 
luto pure dalla civil dilciplina , nel qual fenfo Poe- 
tica e Politica fono due vocaboli ed uno fteffo fi- 
gnificato. Quindi gli apologhi contengano femi di 
vere ed utili irruzioni per la vita, iteli con mieli' 
elegante chiarezza che non folo s'intendano da' fan- 
ciulli ; ma non fi poflano non intendere , poiché egli 
é anche troppo preftar alle beftie e alle piante 1' 
ufo della favella, fenza donar anche loro il raffina- 
mento e la profondità. Per (juefio pure fi conver- 
rebbe che delle fiere degli alberi interlocutori o d' 
alrro che fia, incognita non ne fofie l'occulta na- 
tura e fellema forma, altrimenti diviene fantasti- 
ca e non icafiica la Poesia, e mancando la cogni- 
zione de' rapporti , manca altresì I' apprettata nicchia 
fu cui allertarvi 1' applicazione ■ L' Egloghe gl' 
Idiilj e gli altri trattati Georgìci s' impieghino per 



richiamare alla vita primiera gli uomini troppo at- 
taccati all' arti confagrate al moile luflb ambiziofo 
e riguardanti per ìl più vile e mifero de' mortali 
il guardian delle mandrc e il coltivatore de' cam- 
pi . Non fi pofTono leggere le Opere di Efiodo di 
Virgilio dell'Alamanni e d' altri, ebe tratrano di 
tal meltierc, fenza innamorarfene e concepir alto 
pregio d' una profeffìone la prima in utilità, e per 
fallò giudizio degli uomini 1' ultima in eftim azio- 
ne . Se non che in quelli ultimi anni fembra rina- 
to il prifeo onore di eflà, c come moltiflimi libri 
ne fono ufeiti e molte Accademie iftiruite , cosi 
potrebbe pur divenire opportuno argomento di Poe- 
sia , la quale elfendo nata per comune opinione fr.i 
campagmioli e paftori non dee obbliare la propria 
riconofeenza a chi le diede i natali . Anche la Sa- 
tira può entrare nelle mire politiche facendola come 
fuccedere all'antico Magi (Irato de' Cenfori , permet- 
tendoli a qualche ingegnofa non meno che cauta 
penna lo sterzar fi non ìl viziofo ma il vizio, così 
che vengali a prefentare in faccia a chi ne va mac- 
chiato quel terfo adamantino feudo che Ubaldo af- 
facciò all' effeminato Rinaldo , onde vi miri c rko- 
nofea fe fteffo, e per timore delia vergogna infcpa- 
rabile dal noftro amor proprio fe ne fpogli , come 
fece Rinaldo de' vani lafcivi fregi ecl arnefi . GÌ* 
Inni le Odi e gli altri lirici Componimenti fieno 
impiegati a cantar le lodi del Creatore per eccita- 
re fenfì di affetto di riconofeenza di adorazione a 
chi 
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chi ci diede 1* eflere e cel conferva , e per cele- 
brare i pregi degli uomini meritevoli per loro ri- 
compenfa ed eccitamento altrui . Tanto più clic la 
Politica adeguò pene alle colpe e non ricomperila 
alla virtù , come le 1' uomo fofle cosi naturalmente 
tratto ad efercitar la virtù, che diveniflero inutili gli 
eflerni inviti, o baftaffe alla perfezione de' Cittadi- 
ni, che non fian eglino pubblici malfattori. Po- 
trebbe dunque la Politica valerli della Poesia onde 
premiar quelli che fi fegnalarono con qualche vir- 
tuofa azione , pagandoli d' una mercede di cui non 
sì facilmente s' efaurifee 1' erario, e che pure agli 
uomini amanti dell'onore è affai più cara dell'oro. 
Siccome dunque l'antichità avea i fuoi Poeti deflinati 
ad encomiare i vincitori de' folenni giuochi, cosi 
potrebbe!! molto più impiegare qualche diflinto Poe- 
ta ad esaltare e tramandare alla pofterità chi fi la- 
fria addietro gli altri nella carriera della virtù; ed 
in vece di veder coro po li z ioni magnificamente Cam- 
pate in elogio di chi allume V invilito tìtolo di 
Dottore o d' un Cabrato che Grilla fopra d' una 
leena, fi dovrebbe comporre in lode di qualche 
tratto eroico di amicizia o di liberalità, d'amor dì 
famiglia, di perdono d'ingiuria non meritata, di 
compaflione a perfona altre volte trovata feonofeen- 
te e limili foggetti , che renderebbero più elevata 
la Poesìa, più amabile la virtù, la Società più feli- 
ce j che felice efTer non può fe non dove la virtù, 
alligna, e quefta alligna ove trovali in celebrità, 
nè 



ne meglio può e fiere celebrata che dalle penne de- 
gì' immortali Poeti. Ariftotile per un Ode o fia 
Peane compofto in lode d' un certo Ermia Eunuco 
[ rapportato dallo Scaligero nel primo di fua Poe- 
tica ] venne accufato al Magifìrato detto in Atene 
de' Correttori, il quale vorrebbefì iftituire anche a" 
giorni nofiri , perchè fi chiamalfero a findacato gli 
Scrittori delle Raccolte e d' altre Poesie, i quali ìu- 
blimano chi non è degno con abbietta bugia o più 
di quello eh' ei ne fia degno con adulazione slac- 
ciata : ond' è che maraviglia e dolore ei prende nel 
vedere in qucfto Secolo tante, lodi e sì poche virtù . 

11 Poema Epico pure contenga qualche mafli- 
ma Politica, e quella adattata a' tempi e alle cir- 
coftame nelle quali trovali la nazione. Nel che fi 
diflinfero fra gli altri i nofiri due d'Italia Virgilio 
e Tallo. Quegli proponendo un efemplare di pie- 
tà Angolare verlb gli uomini e di religione elìmi» 
verfo gli Dei in Enea buon Figlio, buon Padre, buon 
Amico , buon Principe , e tutto per motivi fuperiori 
e divini nel Secolo di Roma il più {temperato e 
indivoto; annoverando il celebre Montefquieu fra 
le principali caufe della decadenza del Romano Im- 
pero l'Ateifmo preffo che univerfale, 1* altro cioè 
il Taffo , efTendofi adoperato a fvegliare la pietà e 
il valore de' Principi Criftiani nel tempo appunto 
che il Sultano Selim minacciava tutta la Criftiani- 
tà, proponendo nella fua Gerufalemme 1- illuftre 
efempio degli antichi Eroi , che abbandonate aveano 
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le loro terre e cimentate le vite loro per liberare 
il Sepolcro di Criflo. E perchè nulla v* è di sì 
leggero e tenue negli ftati che meriti d' effere tra- 
fandato, perocché le cole grandi per lo più nafeo- 
no dalle picciole; perciò ancora fi dovrebbe por 
mente a quelle Canzoni che, come per tradizione, 
vanno per le bocche degli uomini in lingua del 
paefe, e a quelle che cantano per le ftrade e per 
le piazze i Ciurmadori c Montanbanco , che fono 
d' ordinario un infilzatura di fuperftiziofi racconti 
disfavorevoli alla verità , o di laidi argomenti , i 
quali iftillano il fottil loro veleno ed inviziano la 
gioventù che pur troppo da le s' abbandona allo 
sdrucciolevole pendio della guada natura , fenza eh* 
altri con forte mano ve la fofpinga. Non v' è fcan- 
daglio che toccar polla il fondo alla forza della 
Poesia, prendali effa in buona o in cattiva parte, 
e di Parigi ebbe fpczialmcnte a dirli , che colà più 
talora valfc un Rondeau che un Efercito a tran- 
quillare gli animi meli! in rivolta , e cambiar di 
repente 1' ira in ifcherzo. Ma foprattutto il Tea- 
tro Tragico e Comico può e dee edere un grande 
oggetto della Politica. Le Tragedie antiche cofpira- 
vano a mantenere la Religione additando la forza 
del dettino invariabilmente adempiuto, le predizio- 
ni degli Oracoli e de'Sogni avverate, facendo che 
fodero puniti i colpevoli, il che moflra la previ- 
denza ; che comparsero fui palco 1' ombre de 1 tra- 
panati , il che accenna 1' immortalità , è introdu- 
cendo 
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cenilo porten ri e miracoli per magic' arre , ond'eb- 
be il nollro Maffei a chiamare i Poeti fonti ed 
autori della magia ; la quale per altro, che che 
ci ne dica, favoreggia la divinità, né può regnare 
fra gli Atei e gli Epicurei . Il popolo è inclinato 
a credere alle cofe foprannaturali , perchè il pareggia 
co' dotti, che ne pur eflì le intendono, e ad am- 
mettere un 1 altra vita, poiché ella è una ben giu- 
fra confolazione a chi in quella vita non e o non 
lì crede felice, lo Iperarne un' altra perpetuamente 
migliore. Quindi la religiofa delicatezza del popo- 
lo d' Atene in non voler foiferire nella Tragedia 
<T Iflione che quelli fparlaffe di Giove, e in quel- 
la di Bellcrofonte che fi pronunciane da coltui la 
Sentenza riferita pure da Seneca Epift. 115. 
Sine me pecari ftjjtmum ' , ni dtvrs vocer, 
An dives omrtes quariimis , nemo art bonfs i$c. 
onde dovette ufeir 1' una volta c 1' altra il Poeta 
a dir che aveffero un po di fofferenza , che calata 
non farebbefi la cortina lènza che foggiaceflèro en- 
trambi al meritato gaftigo . Potrebbe per tanto il 
Principe valerli del Teatro per tentare gli animi 
de' Sudditi , c da ciò che approvano o biafimano 
efplorar la tempra de' loro giudizj ed inclinazioni , 
e per quello pure farebbe opportuno il coro, che 
ajuta ad intender bene il foggetto e ribadirne i fen- 
timenti e le maifime, facendo le parti di configlie- 
re e d' interprete. Che fc la Religione è la bau; 
della felicità degli Stati, cofa confettata perfino dagl' 
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Irreligionarj , i quali foftengono c/fere quella un ri- 
trovamento de* Politici per tener i Popoli e i Prin- 
cipi fteffi a freno ; fia principal mira che la Tra- 
gedia confluilla a fomentare Io Ipirito dì Religió- 
ne. Spezialmente a quelli tempi, ne' quali una fal- 
fa e pigra FilofoSa ha introdotta per comodo l' in- 
credulità non meno al Sacerdozio perniciofa che all' 
Impero; dovendo ftar a cuore a' Sovrani che fi rko- 
nofca ed adori un Ente Supremo, poiché il rìfpetto e 
l'obbedienza de'lor vafialli è riverberata in gran par- 
te dal crederli vifibili immagini della invifibilc Di- 
vinità, Per quello punto utiliflima è la Tragedia 
del rinomato Voltaire intitolata la Semiramide, che 
morirà punirfi da Dio i delitti quantunque occultif- 
fimi, ed in cui parlar odefi dal fondo del fepolcro 
l'ombra di Nino, facendo non meno raccapriccia- 
re la Moglie che gli Uditori. Così la Z aita , eh' 
è l'amor in contratto con la Religione, con la vit- 
toria di quefla fopra di quello; e 1' Jlìzìta altresì 
eh' è il trionfo della Divina Grazia fopra di chi 
vivea dimentico delle fantiflìme Leggi di noflra 
Fede. Egli farebbe poi agevole il formare con Tra- 
gedie un intero corfo di Religione, di Morale, di 
Politica . 

E quanto alla Religione , tanto egli è vero che 
quella Ita abbarbicata alla Poesia , qual edera alla 
parete , che vive e fpira , ancora fra noi che profef- 
ilamo la veraFcde, laRcligionc degliEtnici abolita 
fin da' tempi di Coftantino , non per altro cred' io 
D fe 
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fc non perchè cfla e tutta la fiia Mitologia c rac- 
comandata a' Poeti che ne furono i depofitarj forfè 
anche Troppo fedeli . La Politica adunque come tu- 
rrite della Religione sì tenga cara lai arte , che 
fenza l'intervento degli Dei e degli Spiriti, fonti 
inefaufli del prodigiofo, non può riulcire grande 
e perfetta, avendo pur dovuto incominciare da Ve- 
nere e da Marte Lucrezio il fuo Poema diftruggi- 
tor degli Dei . Lo fkfio Celtico Poeta Offian, ben- 
che non riconofea Divinità, ammette però gli Spiriti 
e l'anime umane, le quali morto il corpo non muo- 
iono, ma volando all' alto fi fpaziano libere e leg- 
gere per la regione de' venti e delle meteore Ner- 
bando memore cura e comunicazione co" viventi. 
Senza di che men varia men fublime mcn dilette- 
vole riufeirebbe la Poesia di lui , Sen va talmente 
indivifa l'arte poetica dalla confettata divinità, che 
fi credette ognora non potervi eflere alcun Poeta 
fe non fé divinamente infpiratò. S' introduflero per- 
fino fulle fccnc viabilmente gii Dei, come Vene- 
re e Diana nell' Ippolito, Minerva nell' Ifigenia ih 
Tauri, e nel Kbefo d'Euripide; effendo pure fecon- 
do 1' arte , che quando il nodo della favola non può 
effere fviluppato dall'umano accorgimento , vi fi pof- 
fa intromettere la prefenza <V un qualche Nume, 
come Io efegul Sofocle nel Filonete facendo com- 
parir il Dio Ercole fopra una nuvola . La qual Tra- 
gedia mi è fempre paruta un imitazione del Libro 
di Giobbe , ove fra l' altre raffo migliarne diftende Dio 
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Ireflo cinto da un turbine a difciorne 1' ordito in- 
treccio. L' Ateifmo dunque e la Poesia non poflb- 
no combinarli ,■ ma ove quella regna conviene che 
quello rimanga efclufo . E quantunque effer debba 
vigile providenza di ben regolato Governo che la 
vera Religione foltanto alligni, pure egli è minor 
male che v' abbia una qualche Religione anzi che 
nefluna, e piuttoflo la fupcrftizione v'annidi chela 
miferedenza, poiché quella è contraria alla Religio- 
ne , e quefta è contraddittoria , quella un offufea- 
mento della luce , e quella n' è la privazione . Si lafci 
per tanto la Religione de'Gentili alla Poesia come 
Tuo antico retaggio, o vero s' adotti la nodra Cri- 
diana Religione , ch'effa pure fomminiitrar può una 
inefaufìa vena dì mirabile Poetico. Ma fi divieti 
la feoncia mefcolanza dell'una con l'altra, diletto 
ingiuflamente rinfacciato agi' Italiani , quand' è co- 
mune a tutti i Poeti delle Criftianc nazioni, fpe- 
zialmente della Spagnuola ■ 

In quello che particne alla Morale , Ila gelofa 
ìnfpezione de' Magilirati che nulla v' abbia di op- 
pofto ai dettami dell' oncrtà e della rettitudine ; che 
veggafi combattuta la virtù, ma non opprefla , fe- 
licitato per poco il vizio, ma poi punito, e s'ac- 
certino che farà maggior breccia la buona Etica nel 
Teatro che nelle Scuole , perchè infegnata con più 
di chiarezza c meno di oltentamento , e perche ac- 
compagnata dal momento di fituazionc, profferite 
efiendo le fentenic a tempo, a luogo, e dalla per- 
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fona che ritrovai! neh' attuai congiuntura. Se un 
Filosofo generalmente ci avverta che chi fu mife- 
ro dee rkordarfi di chi lo è, non ci detterà cer- 
tamente la patetica commozione , quanto fe odati 
Didone Vedova dell'amato Sichèo, perfeguìtata da 
Pigmalìone , e coftretta a cercare ed a fabbricarli 
un nuovo asilo, dire ad Enea ed a'Trojani fuggiaf- 
chi dall' incendiata lor patria : 

Non ignara mali tniferu fucctirreri difeo . 
i! facrilego Flegia il quale giacente nell'Inferno al 
di folto d' un faffo enorme che minaccia di mi- 
nargli addolfo e dì sfracellarlo, e che va gridando 
in alto (riavente voi tuono eternamente fra V ombre : 

Difiite jttftltiant moniti , <3" mn temnere divo; : 
fa ben altra impreflìone che fe il fedente Maefìro 
a mente ferena e fuori del cafo dica al dife epolo.- 
pon mente che tu fii giufto, e riverente agli Dei. 
Si vantino pure i Filofofi di non effer divenuti in 
alcun tempo promulgatori di Sette o capi di Fa- 
zioni , che ciò non tanto derivo da mitezza di ani- 
mo ben configliato quanto da mancanza di entufiaf- 
mo e di genio, di cui ben può 1* uomo come di 
tutte le cofe buone abufarfene, ma fenza di elfo- 
non potrà accingerfi ad alcuna imprefa lodevole e 
rilevante. L' immaginazione fi è quella la quale 
previene muove ed accende la parte irafeibile in 
noi , che rifugge dal danno apprdò f e la concupi- 
fcibile che fi vibra verfo del bene con quella rea- 
zione di determinata veemenza , che adegua la forza. 



impreiTa della viva rapprefentazione degli oggetti 
dipinti. L' immagine e impronta d' efli quanto è 
concepita più in grande dall'anima, tanto diviene 
miniera più fertile d' invafato amor per la patria, 
di fitibonda brama degli apprezzati titoli d' onori, 
d' inquieta cura e di attiva previdenza per la va- 
gheggiata pofterità, e di altri contemplati idoli del, 
fapere, della gloria, della virtù , del valore . Che fe 
1' indolente cavillatore raziocinio tenta d' eftrarne 
da eflì con fevera analifi Ibi nudi nomi e sfumanti 
evaporazioni di fantasia lufmghiera , non potrà però 
dileguarne 1' apparifeenre loro fembianza fenza che 
fvanifeano a un tempo iftefTo le poffenti caule mo- 
trici dello fpirito d' eroifmo ne' Principi e ne Vaf- 
falli. Le dottrine de' Moralifti intorno ai vizi e 
alle virtù falgono all' intelletto e riftagnano per lo 
più in teoriche cognizioni ; quelle de' Poeti fen- 
dendo al cuore rifvegliano gli affètti , i quali tira- 
no dal lor partito la volontà , potenza non già fpe- 
colativa ma operatrice. Io non addurrò palli di 
drammatica Poesia, come quella che tutta me (fa in 
azione fa che ogni detto, ogni maflima venga pro- 
nunciata nel punto vero di circoftanza opportuna, 
e perciò tanto riefea più efficace quanto più giu- 
gno a propofito 1" avvertimento . Aggiugnerò piut- 
toflo che il Poeta può dir tutto fenza riguatdofe 
ritenutezze, poiché afeondendo egli fe fteflb prefta 
i fuoi fentìmenti e parole alla perfona rapprefen- 
tata j e non è egli ma Catone che fotto 1 ombra 
Di di 
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Hi favellar co' Romani rinfacciar può la mollezza, 
la codardia , il poco amor della patria e della li- 
bertà a'noftri Concittadini. Non è egli, ma il pa- 
dre della Romana Virginia, che mentre fta ucciden- 
do la figlinola con le fue mani perchè non diven- 
ga impudica preda del prepotente Decemviro, può 
rinfacciare col fatto e con la voce a' Genitori, ed 
alle donzelle dell' età noftra il mal talento di an- 
teporre non folo la vita , ma i comodi e le vani- 
tà della vita al fior della pudicizia ed all' onore 
delia famiglia. Non èegli, ma AttilioRegolo , che 
infegnar può con la lingua e con 1' efempio agli 
fpettatori e uditori infieme a ferbare con eùttezza 
maggiore nelle pubbliche e private convenzioni la 
mutua fede . 

Circa alla Politica poi porrei pegno non aver- 
vi alcun configlio od azione che non fia Hata felice- 
mente preoccupata e dimorerà da'Po e ti tragici ed eroi- 
ci . Fra qu.-iH Omero il primo di tempo e di merito 
nel folo piano della fua Illiadc ne raccoglie un buon- 
dato, poiché cantando l'ira di Achille contro di Aga- 
mennone che gli avea tolta per forza Brifeida fua 
giulta preda di guerra , ond' egli il più forte de' 
Greci celiando di guerreggiare mife a repentaglio 
l'armata e la gloria argiva; ci ammaeftra non folo, 
come fopra accennai , quanto fia nocevole la disu- 
nione fra' capi d" una Città o d' un efercìto , ma 
altresì quanto mal fi configli quel Principe che of- 
fende quelli da' quali ne può trar utile o temer 



danno ; che per un privato puntiglio non fi ,ha ad 
avventurare il pubblico bene ; che non s hanno a ra- 
pire le Donne altrui , e come per cagione di femmi- 
ne fi rovini uno Stato; poiché la cauta dell' intraprc- 
fa guerra fu il rapimento d' Elena , c quello di Brifeì- 
da ne fu l' altra , che prolungò e predo che n ebbe a 
fovverrire I' impre(a. L'Eneide non può non eflere 
ombreggiata per ogni dove d' accenna menti e vifte 
politiche quand'effa altro non è a giudizio de' più av- 
veduti Commentatori che una comparazione perpetua 
ed un panegirico allegorico delle direzioni ed azio- 
ni diAugufìo fimboleggiato in Enea. Taccio degli 
altri Epici, e di Lucano accennerò folamente , che Io 
fpirito politico e filofofico fi rimefcola e fpazia per la 
farlàglia di lui come l'anima motrice ed univerfalc 
degli Stoici [ qual egli sì fu ] tutta informa ed 
agita la vaila mole del Mondo , e che la di lui 
doviziofa dottrina chiede talora ed impetra gra- 
zia per la sfiorita Poesia. Dall' altro canto i Tra- 
gici non introducendo fulle feene fe non fe perfo- 
ne d' alta sfera e facendone per lo più protagoni- 
fli Monarchi e Reme , non poffono emetti certa- 
mente favellare delle cofe loro fenza che s' aggiri 
il loro ragionamento fugli affari di Stato. I Tra- . 
gici Greci tutti Atenicfi in uno flato libero e po- 
polare ne fanno pompa , effendo Euripide per fino 
arrivato nella feena prima dell' atto fecondo delle 
Supplicanti ad inneffarvi un non breve Epifodio fra 
un Araldo di Creonte Re di Tebe e Tcfeo Signor 
D 4 d'Are- 



d' Atene : qual fia miglior condizione fc quella d' 
un popolo che fi regge a comune, o di quello che 
vive foggetto ad un Sovrano. Anche i moderni 
Tragici ricalcarono in quella ftrada le pedate de- 
gli antichi , e fra i nollri Italiani avanzò gli altri 
di cammino l'Abbate Antonio Conti, il quale ar- 
chitettò il progetto d' iftituire un Teatro Romano ; 
ed in quattro Tragedie s' avea prefo ad illuftrare 
le principali epoche di Roma; L' aboliraento del 
Regno che cliede principio alla Repubblica, e la 
decadenza della Repubblica che ridonò lo ftabili- 
mento alla Monarchia. Degl' Inglcfi più regolati 
fu quello punto mi fembrano i Francefi , tra' quali 
il fublime Cornelio fov ralla agli altri, ed a Cornelio 
il Voltaire, cui non mancò mai l'ingegno e la liber- 
tà di fpacctare ricordi ed aforifmi politici ovunque 
gli cada in taglio , ed ha egli compoflc pure alcune 
Tragedie , le quali tutte intorno ad un politico car- 
dine lì raggirano. Nel Cefare V amor della patria 
preferito alla famiglia ed al fangue ; nel tiium-vha- 
to i doveri dell' uomo oncfto ìagrifìcati agi' inte- 
rclfati raggiri dell' uom politico; nel Tancredi il 
furore ed il fanatifmo dello Stato Repubblicano . 
AI quale propofito mi fi rifveglia la riliellìone, 
che ficcomc le Tragedie de' Greci, quafi prefaghi 
del lor futuro dettino, erano per lo più dirette ad 
indurre i Repubblicani ad avere in abbonimento il 
defpotifmo , cosi fi ha ad ufare ogni guardinga pre- 
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cauzione che il tragico Poeta non fi dimentichi 
giammai ilei genere dì Governo fotto cui nacque 

0 fen vive ; ne efalfi in uno Stalo Democratico 
Pififtrato o Cefare i nel Monarchico Tirnoleonte, o 

1 tlue Bruti ; nell" Ariflocratico Mario e i Grac- 
chi. Tale confenfo perciò e quafi confederazione 
regnar dee tra le maffìme dello Stato e le teatrali 
Rapprefentazioni, che io m' avanzerei ad afferire, 
che nel breve tempo in cui durarono le leggi di 
Solonc il quale lor fopravvifle , ei non dovrebbe 
aver permetto che fi recitate X Montone o 1' Ore- 
fit interfettori entrambi delle proprie Madri , per 
li ragione eh' egli non volle nel fuo Codice pro- 
porre legge alcuna di pene contro del parricidio , te- 
mendo che più fervine di mal efempio il ricor- 
darlo che dì freno il proibirlo. Sarebbe poi utile 
provedimento politico che gli argomenti per quan- 
to fi può foifero prefi dalle Storie della propria 
nazione ; perchè quello è più appropiato a toccar- 
ci che ci fra più vicino, e 1* amor della patria al- 
tro non è che un amor proprio un po più rare- 
fatto e diffufo . Oli sdegnane una gran parte dell' 
intenfo piacere e della veemente perturbazione fpe- 
rimcntata da' Greci nelle Tragedie all' intrinfcco 
rapporto di veder filila fccna perfonaggi, de' quali 
erano cflì difendenti e nepotì , egli inerberebbe 
dì ben conoscere le occulte molle atte a commuo- 
vere il cuore umano . Vie maggiormente crefeeva 
in loro la preparazione agli affetti quanto men ri- 
mota 
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mota n era la relazione ; poiché fi mettevano loro 
dinanzi recenti fatti o.non molto antichi;, il che non 
accade a noi qualora li propongono argomenti tol- 
ti a prelìito dalla più rancida antichità. La diflan- 
za del tempo agli occhi dell' animo carni di pref- 
fo come la lontananza del luogo agli occhi corpo- 
rei. L' una e f altra minorando la grandezza degli 
oggetti (cernane 1' imprc/fione . La feema altresì 
quel veder perfonaggi di nazioni tanto da noi di- 
vife per mari e terre frappofìc quanto per divertita 
d' idiomi e di coitumi condotti dallo fcrittore per 
sì lungo viaggio e latti ofpiti del nofìro Teatro. 
Capitani Sciti, Perdane Spofe, Mandarini Cìnefi, i 
quali c'involano altresì il fegreto piacere del con- 
fronto , interdetto eflendoci di far giudizio fe fieno 
bene imitati , non conofeendofi gli efemplari co* 
quali fi rifeontri l'imitazione. Giacché poi la Tra- 
gedia conduce filila fccna Uomini e Donne Reali, 
Generali, Minifiri , Cortigiani, può il Principe tacen- 
do dar faggi tcmpcflivi ammaefìramenti alla Corte 
e al Miniflro per mezzo del fuo Poeta , e quelli 
per bocca de' fuoi Interlocutori . Col qual deliro 
ripiego fi dice la verità e fi sfugge 1' odio di cui 
effa fuol effere produttrice. Lo Scoliate d' Arifto- 
fane nota che eziandio nella Commedia fi parlava 
della Guerra e della Pace, e fi davano configlj di 
Stato, e ciò fenza eh' egli fel dicefie, chiaro ap- 
parile dalle Commedie che ancor ci rimangono 
dello flelfo Arifbfanc ; come eziandio pochi igno- 
rano 
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rano che la Commedia antica de'Greci ne fu sban- 
dita per la foverchìa arditezza di proceffar nomina- 
tamente ì Capi della Città e le deliberazioni loro 
militari e civili . II che ficcome (offrire non fi dee 
in qualunque Città per quanto libera ella fiali, cosi 
dubitar non fi ,può che le Comiche rapprefen fazio- 
ni entrar non debbano nella ragione politica in 
modo particolare. Imperciocché effe fupplifcono alia 
legislazione, fcredirando col dileggio que'vizj o vo- 
gliamo piuttofto dire que' difetti che le ferine leg- 
gi non vietano e non punifeono, come la mifantro- 
pia, la tenacità, la civetteria, l'affettata nobiltà, la 
tìilfa letteratura ed ogni altro mal vezzo per cui 
tutto giorno inrriftifce laSocietà. E quelle tali im- 
perfezioni, ridevoli effendo in loro ffcffe, non hanno 
già ad efferc combattute dalla feria cipigliofa ragio- 
ne, ma bensì dello fteffo ridicolo come col diaman- 
te lavorar fogliono i gioiellieri il diamante mede- 
fimo . A tal oggetto, a mio credere, s' ha a dare 
la preferenza alle Commedie feftcvoli e di lieto 
evento , per non toglier al popolo ancor quefta con- 
folazione qual' è di creder la privata Tua vita più 
ficura e tranquilla di quella de' Principi . Poiché 
le Comiche favole vanno a Terminare in allegrò 
cangiamento , le Tragiche in calamitofa cataiìrofe . 
Due effendo poi le indicazioni dell' umana fenfibilità 
il rifo e il pianto , non 11 ha a defraudare nè l' uno 
ne 1' altro del naturale alimento. Ma 1' uno e V 
altro alternando, or piangali con Eraclito nelle Tra- 
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gedìe ora nelle Commedie ridali con Democrito 
fopra gli umani eventi, non fo le degni più di rat- 
rriflamenta o di fcherno. Se non die il Comico la- 
grìmcfOf come i Franteli lo appellano, tiene quefto 
di pubblica utilità clic rende o mantiene fenfibile 
e compaflìonevole il rozzo popolo , il quale non 
umanizzato dalla cultura pende naturalmente ad una 
turbolenta ferocia . La quale fc in qualche incon- 
tro può divenir madre d' un indocii valore, giova 
però più univerfalmente alla tranquillità degli Sta- 
ti che il popolo il qual regge fé fìdlb più per i 
moti del cuore che per i lumi dell' intelletto , ab- 
hia il cuore ben fatto mite pietofo, germe vitale 
di molte foeiali virtù. Certamente non è si dì leg- 
geri iracondo ingrato avaro crudele ingiufto chi ha 
fortito dalla natura e nutricato con 1' abito il pal- 
fibile iflinto d' una tenera compaflìone . Ma fe fia 
libero il Poeta nella fcelta del genere noi dovrà 
effere nel rimanente , anzi s" addice alla ragione di 
(lato di non perder d'occhio laComica feena sbar- 
bicandone ogni malnato e peggio crefeiuro feme dì 
feduzione e di rilaffatezza nelle ma/Iìme e nelle pa- 
role, ed in ifpezieltà facendo trattare degli argomen- 
ti relativi al bifbgno de' tempi e della citta, con 
profitto degli afcoltanti, infeparabilc dall' intercne 
e dalla gloria dello Scrittore . Alta noftra età non 
più come nelle panate varrebbe lo sferzare non la 
taccagna fordida fpilorccria , ma il trafeendente sfog- 
giato luflb Ipezialmente di eflere cofe , non le- 
Donne 
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Donne fuperfliziofamente divote, ma irreligiofe di 
protèffione j non ì Mariti di Soverchio geloft , ma 
troppo conniventi per non dir ciechi . E cos'i a 
mano a mano prender di mira le feonce mode e 
le ree cofìumanze, che punte e trafitte da valoro- 
sa penna non darebbero alzar più cotanto V ardita 
fronte ; ricordandomi di aver letto che in Parigi 
dopo che furono porte in ifeena le Donne Saccenti 
di Molliere per alcuni luftri non fi ebbe a veder 
Donna alcuna coi libri in mano; non altrimenti 
che per 1' addietro 1" ingegnofo Romanzo delloSpa- 
gnuolo Cervantes avea guarita la Nazione da' Ca- 
pogiri dell' errante Cavalleria. 

• A ragione adunque venne dagli Antichi tenu- 
ta 1' arte Poetica per un nobil tralcio della civil 
difciplina, ed Anftotile , a detta del dot tiflìmo Maz- 
zoni lib, j. c. 5. della difefa di Dante, dopo il fet- 
timo libro della Politica, aggiunfe l'ottavo parte- 
nente alla Mufica e a' principi della Poesia , accioc- 
ché gli fi agevolane la (bada al nono libro della 
Politica, che noi crediamo che fia il libro della 
Poetica ; e Proclo nel fuo Commentario alla Repub- 
blica di Piatone parlando allegoricamente di Giove 
e di Apolline chiamaGiovc il gran Politico e Apol- 
line il gran Minhlro di Giove. Fuori di allegoria. 
Ottimo Miniftro e Configliere fu quegli che dìfpo- 
l'c o raffermò 1' animo egregio del Reale Duca di 
Parma a dettare i fopiti ingegni d' Italia e rivol. 
gerii alla drammatica Poesia, proponendo decorofo 
pre. 



premio a quelli che nel Coturno o nel Socco ri- 
porteranno i primi e i fecondi onori, onde non 
iblo la coltura degl' ingegni ma ancor quella degli 
animi alla prifea femplicità e candore fi richiami, 
e rifìorifea ad un punto il buon gufto ed il buon 
coftume j non abbifognando meno la fccna d' ap- 
plaudite rap pr e fen fazioni che la vita di falutevoli 
documenti. Riforma dunque per noi il valor prifeo 
della Greca Poesia , fìccomc per quello Principe 1" 
antico efempio d' Atene fi rinnovella , la quale al 
riferir di Plutarco nella Vita di Licurgo, tant" ol- 
tre cftefe la munificenza verib de' vittoriofi Poeti, 
che il dritto di Cittadinanza lor compartiva, drit- 
to che in una Repubblica Democratica nulla men 
racchiude» che una diramata porzione della comu- 
ne Sovranità. Nè di ciò paga, con Decreto Colemie 
ordinò che ripofte foffero le Tragedie d' Elchilo, So- 
focle, Euripide nell'Archivio della Repubblica ove 
le Leggi e le pubbliche Scritture fi confervavano , 
infegnando a' poileri col linguaggio dell' opere più 
efficace delle parole: che la Poesia e la Politica 
hanno fra loro comune 1* oggetto ed indivifi i 
confini . 



IL FINE. 
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